
COMUNE DI UTA
PIANO STRAORDINARIO DI EDILIZIA SCOLASTICA ISCOL@ INTERVENTO IN ASSE I:

SCUOLE DEL NUOVO MILLENNIO CREAZIONE NUOVO POLO SCOLASTICO NEL

COMUNE DI UTA

AGG.: DESCRIZIONE: AGG.: DATA: DESCRIZIONE:

PROGETTO ESECUTIVO

SCALA:SCALA:

COLUCCI & PARTNERSStudio Associato

(Mandante RTP)

(progetto architettonico)

Piazzetta del Gelso 4, 56025

Pontedera (PI)

Il SINDACO

Giacomo Porcu

RESPONSABILE UNICO DEL PROCEDIMENTO

Ing. Marcello Figus

CAPITOLATO SPECIALE D'APPALTO

PROGETTO ARCHITETTONICO

- PE AR ET 02 1

NOME FILE: PE AR ET 02.doc

Rossiprodi Associati srl (Mandataria RTP)

(progetto architettonico, coordinamento)

via Marconi 29, 50131

Firenze -Tel: 055583759

Fax 0557349005

pec: rossiprodi@pec.it

TELLUS ENGINEERING srl

(Mandante RTP)

(progetto strutture, rilievi e indagini preliminari)

via Genova 6, 09125

Cagliari

OMEGA ENGINEERING INGEGNERI ASSOCIATI

(Mandante RTP)

(progetto impianti, progetto antincendio)

via G. Ravizza 22/b, 56121

Pisa

GEOPROGETTI Studio Associato

(Mandante RTP)

(aspetti geologici)

via Venezia 77, 56038

Ponsacco (PI)

Arch. ANDREA GUIDI

(Mandante RTP)

(giovane professionista)

Località Molino Giusti 5, 55040

Stazzema (LU)

firmato

digitalmente

firmato

digitalmente

firmato

digitalmente

firmato

digitalmente

firmato

digitalmente

firmato

digitalmente

firmato

digitalmente

Ing. Daniele Mariotti - Rossiprodi Associati srl

(coordinamento della sicurezza in fase di progettazione)

via Marconi 29, 50131

Firenze -Tel: 055583759

danielemariotti@rossiprodi.it
firmato

digitalmente

Ing. Iunior Alessandra Taccori (acustica)

Via San Gemiliano 77, 09028 Sestu (CA)

Tel: 340 9870215

alessandra.taccori@tiscali.it

alessandra.taccori@ingpec.eu

DATA:

0 EMISSIONE18/03/2021

PRESCRIZIONI TECNICHE OPERE ARCHITETTONICHE

1 VALIDAZIONE05/2021



pag.1 

 
 

Comune di UTA 

Provincia di Cagliari 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 
PRESCRIZIONI TECNICHE OPERE 

ARCHITETTONICHE 

 
 
 
 
 
 

OGGETTO: COMUNE DI UTA - PIANO STRAORDINARIO DI 
EDILIZIA SCOLASTICA ISCOL@ INTERVENTO IN ASSE I: SCUOLE 
DEL NUOVO MILLENNIO CREAZIONE NUOVO POLO SCOLASTICO 
NEL COMUNE DI UTA 
 
 

PARTE D'OPERA:     ARCHITETTONICO 

 
 
 
COMMITTENTE: Comune di Uta 
 

data, 05/2021 
 
 
 
 
 
 
  
 



pag.2 

  
 
 

CAPITOLO 1 
 
 

OGGETTO DELL'APPALTO 

DESCRIZIONE, FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE OPERE 

VARIAZIONI DELLE OPERE 
 

Art 1.1 
OGGETTO DELL'APPALTO 

 
L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per eseguire 

e dare completamente ultimati i lavori di un nuovo polo scolastico nel Comune di Uta in 

provincia di Cagliari. 

 
Negli ultimi decenni la vita nelle scuole è cambiata profondamente. Da una parte le 

innovazioni tecnologiche hanno consentito lo sviluppo di strumenti, tecniche e strategie del 

tutto inedite e, con esse, la predisposizione di nuovi ambienti di apprendimento, plurali e 

flessibili. Dall'altra, i processi di globalizzazione ed i crescenti flussi migratori hanno 

determinato una popolazione scolastica eterogenea, portatrice di culture e valori plurimi.  

Da tempo ormai l'Unione Europea sta promuovendo l'adozione di stili educativi volti a 

formare competenze spendibili nella complessità di un mondo in evoluzione. La scuola è 

chiamata ad interpretare tutto ciò, a diventare laboratorio di formazione.  

Al centro di essa non è più l'insegnamento ma l'apprendimento, non più le conoscenze, il 

sapere, ma il saper fare, il sapere agito, che renda capaci di comprendere i costanti 

cambiamenti e di muoversi agevolmente in essi. L'attenzione si è sempre più concentrata 

sulla diversità umana, sui bisogni formativi di ciascuno, sui personali stili di apprendimento 

e di pensiero causati dalla disabilità, da disturbi evolutivi specifici, dallo svantaggio socio-

economico, linguistico e culturale. Solo rispondendo ai diversi bisogni la nuova scuola può 

diventare davvero inclusiva e le tante buone intenzioni possono divenire buone prassi, in 

termini di individualizzazione e personalizzazione. Una scuola per tutti e per ciascuno. Le 

parole chiave del progetto degli spazi sono, quindi, per noi: inclusività e apprendimento 

esperienziale. 

Il progetto propone un’idea di scuola innovativa che nasce dalle radici del luogo, dalla sua 

identità più profonda: la vocazione agricola e la presenza del Monte Arcosu (riserva del 

VVF).; per questa ragione abbiamo pensato ad una farm school, un luogo dove l’elemento 

di naturalità disegna le forme degli edifici e ne arreda gli spazi interni. La realizzazione di tre 
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scuole e di un centro civico così grandi in un’unica area avrebbe rischiato di generare 

un’importante densificazione di una porzione di paesaggio, oggi invece così rarefatta, proprio 

per questa ragione abbiamo pensato di  non dover disegnare degli edifici , bensì di costruire 

un pezzo di paesaggio ed i destinarlo agli spazi della nuova scuola. Così il filare di alberi 

preesistente diventa una strada/agorà coperta che accoglie bambini e ragazzi e consente 

l’accesso alle due scuole, sebbene opportunamente differenziato, così gli appezzamenti di 

terreno circostanti diventano corti e patii interni, a volte giardini pensili. Scuola, dunque, 

intesa come laboratorio continuo, un luogo allo stesso tempo di gioco e di apprendimento 

dove tutto è formazione, tanto le attività svolte all’interno delle aule e dei laboratori quanto 

quelle svolte all’aria aperta anche perché in questa scuola è possibile fare anche lezione 

all’aria aperta quindi non è così facile distinguere tra le due tipologie di spazi.  

Volevamo che nascesse dalle vocazioni del luogo perché il nuovo polo scolastico 

rappresenterà non solo l’istituzione pubblica, ma anche proprio un luogo di aggregazione per 

la cittadinanza, un catalizzatore sociale. La strada/agorà coperta, infatti, è strada pubblica, 

aperta a molteplici usi da parte della cittadinanza in orario extra-scolastico, ma è anche 

percorso che consente l’accesso al centro civico (auditorium/teatro e palestra); quest’ultimo 

insieme alla strada coperta rappresenta, infatti, la spina dorsale di tutto l’intervento. Il centro 

civico e la strada/agorà diventano il cuore di tutto l’intervento, posti in posizione 

baricentrica rispetto alle due scuole sono, infatti, facilmente utilizzabili dai ragazzi e dai 

bambini della scuola ma anche dalla comunità tutta.  

 Al centro vi è, dunque, un’idea di scuola come luogo in cui la formazione dei ragazzi non è 

affidata ai soli insegnanti ma a insegnati e famiglie insieme e quindi a tutta la cittadinanza; 

l’apprendimento, infatti, avviene a diversi livelli e sempre più in forma esperienziale, pertanto 

la nuova scuola deve rispondere più possibile a queste mutate esigenze della società.  

L’edificio stesso esprime questa volontà di interazione tra parti diverse, di compenetrazione 

con l’esterno; il volume si articola sul profilo esterno a cercare un’unione  tra edificio e 

paesaggio, l’edificio viene scavato per accogliere volumi di verde e di luce naturale 

all’interno, le facciate si deformano rispetto alla rigidità della geometria assoluta per acquisire 

un carattere più domestico e cordiale.  

Il piano pedagogico e culturale che ispira il progetto prende naturalmente spunto dal 

Documento Preliminare di Progettazione posto a base del Concorso di Progettazione, per 

svilupparne gli interessanti e stimolanti spunti ivi suggeriti e per valorizzare i processi 

partecipativi che hanno sortito utilissime indicazioni per lo sviluppo del progetto. In 

particolare sono emersi alcuni elementi fondamentali ai quali si lega la proposta 

architettonica. 
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Il tema del giardino, come luogo di incontro e scambio, di gioco e di esperienza libera, ma 

anche come luogo dove svolgere attività strutturate, come gli orti didattici, l’erbario ecc. è 

stato considerato come il punto di partenza per tutto il progetto: non solo le aree verdi 

accompagnano il bambino e le famiglie fino all’ingresso, alternandosi con zone attrezzate e 

sedute, spazi coperti, e spazi gioco, ma contorna tutto l’edificio inserendosi anche negli 

interstizi tra le aule e i laboratori. 

Il tema del fare, dell’importanza dei laboratori è stato considerato allocandoli in zona 

facilmente raggiungibile e vicino alle scale, per descrivere il cuore della scuola e per 

valorizzare l’esperienza diretta del mondo, le attività anche spontanee e legate all’artigianato 

e ai mestieri locali da una parte, e la tecnologia dall’altra, con spazi tecno-lab che si 

interfacciano con le aule e che rispondono alle istanze dell’universo digitale. 

 Il tema della cooperazione e condivisione si manifesta nel progetto individuando e 

attrezzando accuratamente gli spazi comuni sia tra le classi, sia tra le scuole sia all’interno 

e sia all’esterno dell’edificio. In particolare sono stati appositamente progettati ampi 

allargamenti dei tradizionali spazi di corridoio o di collegamento, per permettere alle aule 

adiacenti di affacciarsi su una sorta di piazza del sapere e della conoscenza condivisa. 

L’importanza di sviluppare una didattica d’aula moderna, dinamica, in un ambiente 

accogliente e variegato è sostenuto dalla progettazione di classi che dispongono di arredi 

variegati e componibili, non per forza tradizionali, ma più orientati ad offrire un senso di 

comfort, e di differenziazione delle attività. 

Il progetto risponde innanzitutto all’esigenza di costruire un luogo in cui non ci sono 

separazioni nette tra funzioni, tra spazi per la didattica e spazi informali, tra interni ed esterni, 

ma in prevalenza tutto si articola per garantire autonomia di movimento da parte dei bambini, 

anche quelli più piccoli. Le due scuole ed il centro civico sono riuniti sotto un’unica 

concezione unitaria dell’architettura, la strada/agorà coperta: è il simbolo di questa 

concezione unitaria che poi, da un punto di vista simbolico, rappresenta l’unitarietà e la 

coerenza del percorso didattico e dell’offerta formativa. Per questa ragione lo spazio di arrivo 

e di accoglienza (la strada/agorà coperta) per le due scuole e per il centro civico sono lo 

stesso spazio anche se con accessi differenziati per le due scuole, l’una (la scuola 

secondaria di primo grado) accede da via della stazione, l’altra accede da via su Pixinali.  
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Dal volume che accoglie le due scuole emergono alcune eccezioni, sia in altezza che nella 

sagoma in pianta: il volume della biblioteca/auditorium e quello della palestra a voler 

annunciare la presenza del centro civico anche solo passando dalla strada. Da un’analisi 

effettuata risulta, infatti, che il centro di Uta sia carente relativamente alla presenza di luoghi 

di aggregazione, pertanto l’idea è stata quella di creare un cuore (strada/agorà coperta, 

auditorium, palestra) all’interno del polo scolastico in grado di ospitare servizi per tutta la 

cittadinanza, compresi gli edifici esistenti di futura realizzazione che saranno adibiti a centro 

di educazione. Per quanto riguarda, invece, i corpi delle scuole, questi hanno un andamento 

a pettine proprio per cercare una 

continuità spaziale col verde 

circostante; le aule, infatti, sono state 

collocate sulle terminazioni del corpo a 

pettine in modo da essere il più 

possibile integrate col paesaggio 

circostante, mentre i laboratori e gli 

spazi ingresso/agorà sono stati 

collocati nella zona più pubblica in prossimità della strada/agorà coperta. L’idea è quella che 

i laboratori, gli spazi del fare, siano una sorta vetrina per le attività che si svolgono nella 

scuola. La continuità dei flussi all’interno del polo scolastico sia al piano terra, ma anche al 

piano primo, grazie alla presenza dei ballatoi, ambisce a rappresentare la continuità del 

percorso didattico e formativo dei bambini all’interno del polo scolastico; quest’orientamento 

è considerato l’ultima frontiera, oggi, nella progettazione delle scuole. I bambini della scuola 

primaria di oggi saranno, infatti, i futuri ragazzi della scuola secondaria di primo grado di 

domani. 

Dimensionamento dell’intervento 

Il polo scolastico è stato dimensionato per rispondere ai criteri del DPP e alle esigenze 

espresse dalla Direzione Scolastica a seguito dell’aggiudicazione del concorso, ma anche, 

sicuramente, per rispettare la normativa vigente in materia (DM 1975). Tale 

dimensionamento, già stabilito in fase di Progetto di Fattibilità Tecnico Economica non ha 

subito sostanziali modifiche; le modifiche principali di superficie hanno interessato la parte di 

amministrazione che, rispetto ai minimi normativi, risultava sovrabbondante pertanto è stata 

ottimizzata in favore di esigenze tecnologiche.  

Il nuovo polo scolastico è stato dimensionato basandosi su due elementi da noi ritenuti 

basilari, il primo di rispetto dell’attuale regolamento sull’edilizia scolastica, attenendosi come 

di seguito descritto nelle tabelle di riferimento del suddetto regolamento, l’altro elemento 



pag.6 

quello di dotare i due nuovi edifici scolastici di tutti gli spazi necessari allo svolgimento di 

attività didattiche diversificate e formative. 

Entrando nel merito degli aspetti normativi, descriviamo di seguito le due tipologie di scuole 

indicando per ognuna il dimensionamento complessivo degli edifici nonchè la verifica di ogni 

ambiente con riferimento all’attuale regolamento vigente. 

Prima di procedere alla suddetta verifica, si fa presente che l’orientamento in fase di progetto 

è stato quello di prevedere si il rispetto dei minimi da regolamento, allo stesso tempo 

attenersi alle Linee guida emanate dal Miur nel 2013 e alle indicazioni contenute nella bozza 

del nuovo regolamento per l’edilizia scolastica, il quale ha introdotto nuovi concetti e funzioni 

di alcuni spazi innovativi dal punto di vista didattico. 

Scuola primaria 

Nello specifico, rispetto al progetto vincitore al Concorso, per quanto riguarda la Scuola 

Primaria, è stato ritrovato lo spazio per un’aula dedicata all’educazione fisica di circa 100mq 

in aggiunta alla possibilità di utilizzo della palestra (a comune con la scuola primaria); inoltre, 

è stato trovato lo spazio per il refettorio di oltre 300mq. Il refettorio non serve tutta la scuola 

perché al momento le scuole di Uta non prevedono un tempo pieno, tuttavia nella nuova 

scuola la Direzione Scolastica ha chiesto di trovare posto per un refettorio che riuscisse ad 

assorbire l’eventuale richiesta da parte di alcuni genitori di un tempo prolungato; inoltre, il 

servizio mensa ipotizzato prevede l’utilizzo di un servizio di catering per cui il cibo viene 

sporzionamento nell’apposito locale dedicato allo sporzionamento, limitrofo allo spazio per il 

refettorio. Questa soluzione sarà valida finchè non verrà realizzata la fase n.2 con la Scuola 

dell’Infanzia e la cucina centralizzata.  

Il dimensionamento della  scuola secondaria si è basato sull’attuale regolamento, anche in 

questo caso si è previsto per le attività normali e laboratoriali una capacità ricettiva di 25 

bambini per ogni aula. 

Tutti gli spazi sono stati verificati e dimensionati oltre i  minimi previsti, le aule hanno tutte 

una superficie di circa 50 mq in modo da poter  ospitare 25 bambini, relativamente agli spazi  

per i connettivi si è cercato di privilegiare zone più ampie e non semplici corridoi al fine di 

generare spazi informali e di relazione come meglio specificato nella relazione pedagogica. 

DOTAZIONE DI VERDE  

Gli spazi a verde sono a tutti gli effetti spazi per la didattica per questa ragione abbiamo 

immaginato una sorta di parco di attività posto in continuità con gli spazi interni della scuola. 

In questo parco, disegnato con le forme del verde e dei campi coltivati circostanti, trovano 

collocazione: 
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- Spazi per attività sportiva: campi polivalenti, campi da pallavolo e basket, pista da 

100 metri, differenziati per fasce d’età. 

- Aree per orti didattici: sono state collocate in maniera diffusa su tutta l’area perché 

abbiamo concepito il parco della scuola proprio come un disegno di campi fatto da 

appezzamenti di terreno delimitati da cordoli all’interno dei quali potranno essere 

realizzati progetti di orto educativo. Gli orti sono come laboratori all’aria aperta dove 

bambini e ragazzi possono fare esperienze pratiche ed imparare a conoscere gli 

elementi di natura, visto che al giorno d’oggi l’evoluzione delle tecnologie sta 

portando ad un progressivo allontanamento dell’uomo dalla terra e dal lavoro 

manuale;  

- Area per educazione stradale: è stata prevista un’area attrezzata allo scopo di 

favorire l’autonomia dei bambini, anche di quelli più piccoli, ed educarli alle norme 

base di regolamentazione stradale (attraversamenti pedonali, semafori ecc.) 

Per quanto riguarda le alberature, grazie al rilievo delle presenze arboree ed arbustive siamo 

riusciti ad ottimizzare la collocazione degli edifici anche nel tentativo di preservarne il 

maggior numero possibile (ne saranno preservati n.87). Gli elaborati grafici di stato 

sovrapposto mostrano proprio questo lavoro. Le alberature esistenti sono, poi, state integrate 

dalla previsione di messa a dimora di nuove alberature. 

La strada/agorà coperta stessa fa parte di questo disegno generale perché è come 

un’artificializzazione del filare verde presente nell’area; molti degli alberi presenti lungo quel 

filare saranno mantenuti così come molti altri che caratterizzano il perimetro dell’area 

d’intervento. 

Per quanto riguarda le alberature di nuovo impianto, il progetto ne propone n.67 alcune fra le 

specie arboree più rappresentative alle quote più basse e tra queste  il carrubo, il ginepro 

rosso, l'ontano nero, il leccio,  la sughera ecc. 

Le aree a parcheggio sono state collocate ai margini dell’area, in corrispondenza dei tre 

diversi accessi (scuola secondaria di primo grado, centro civico, scuola primaria, scuola 

d’infanzia), sono state realizzate in modo da impattare meno possibile rispetto al contesto in 

modo da essere poco visibili dagli spazi della scuola; per far questo abbiamo previsto la 

presenza di un albero ogni tre posti auto oltre che l’utilizzo di materiali semipermeabili per la 

realizzazione dei posti auto (tipo greenpark).  Il parcheggio della scuola secondaria di primo 

grado e del centro civico misura circa 1813 mq, quello della scuola primaria circa 1000 mq. 

Rispetto a quanto richiesto dalla normativa e dal bando, le superfici sono leggermente 

aumentate in virtù del fatto che per come è stata prevista la scuola si prevede un utilizzo 

importante degli spazi in orario extra-scolastico. 
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CAPITOLO 2 
 
 

QUALITA' DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI 
 

 
 

Art. 2.1 
NORME GENERALI 

 
Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti per la 

costruzione delle opere, proverranno da quelle località che l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, 
purchè, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni 
di seguito indicate. I materiali, inoltre, dovranno corrispondere alle prescrizioni di legge e del presente 
Capitolato Speciale; essi dovranno essere della migliore qualità e perfettamente lavorati. Le 
caratteristiche dei materiali da impiegare dovranno corrispondere alle prescrizioni degli articoli ed alle 
relative voci dell'Elenco Prezzi allegato al presente Capitolato. 

Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato di 
conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione. 
 

Art. 2.2 
ACQUA, CALCI, CEMENTI ED AGGLOMERATI 

CEMENTIZI, POZZOLANE, GESSO 
 
a) Acqua - L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di grassi o sostanze 

organiche e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere 
aggressiva per il conglomerato risultante. 
b) Calci - Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione delle norme 
tecniche vigenti; le calci idrauliche dovranno altresì corrispondere alle prescrizioni contenute nella 
legge 595/65 (Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici), ai requisiti di accettazione 
contenuti nelle norme tecniche vigenti, nonchè alle norme UNI EN 459-1 e 459-2. 

c) Cementi e agglomerati cementizi. 
1) Devono impiegarsi esclusivamente i cementi previsti dalle disposizioni vigenti in materia 

(legge 26 maggio 1995 n. 595 e norme armonizzate della serie EN 197), dotati di attestato di 
conformità ai sensi delle norme UNI EN 197-1, UNI EN 197-2 e UNI EN 197-4. 

2) A norma di quanto previsto dal Decreto 12 luglio 1999, n. 314 (Regolamento recante norme 
per il rilascio dell'attestato di conformità per i cementi), i cementi di cui all'art. 1 lettera A) 
della legge 595/65 (e cioè i cementi normali e ad alta resistenza portland, pozzolanico e 
d'altoforno), se utilizzati per confezionare il conglomerato cementizio normale, armato e 
precompresso, devono essere certificati presso i laboratori di cui all'art. 6 della legge 595/65 
e all'art. 59 del D.P.R. 380/2001 e s.m.i. Per i cementi di importazione, la procedura di 
controllo e di certificazione potrà essere svolta nei luoghi di produzione da analoghi 
laboratori esteri di analisi. 

3) I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben 
riparati dall'umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego. 

d) Pozzolane - Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze 
eterogenee o di parti inerti; qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti 
prescritti dalle norme tecniche vigenti. 

e) Gesso - Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in 
modo da non lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie 
eterogenee e senza parti alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in 
locali coperti, ben riparati dall'umidità e da agenti degradanti. Per l'accettazione valgono i criteri 
generali dell'articolo "Norme Generali" e le condizioni di accettazione stabilite dalle norme vigenti.  

f) Sabbie - Le sabbie dovranno essere assolutamente prive di terra, materie organiche o altre materie 
nocive, essere di tipo siliceo (o in subordine quarzoso, granitico o calcareo), avere grana 
omogenea, e provenire da rocce con elevata resistenza alla compressione. Sottoposta alla prova 
di decantazione in acqua, la perdita in peso della sabbia non dovrà superare il 2%.  
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La sabbia utilizzata per le murature, per gli intonaci, le stuccature, le murature a faccia vista e per i 
conglomerati cementizi dovrà essere conforme a quanto previsto dal D.M. 17 gennaio 2018 e dalle 
relative norme vigenti. 
La granulometria dovrà essere adeguata alla destinazione del getto ed alle condizioni di posa in 
opera. E’ assolutamente vietato l’uso di sabbia marina. 
 

I materiali dovranno trovarsi, al momento dell'uso in perfetto stato di conservazione. 
Il loro impiego nella preparazione di malte e conglomerati cementizi dovrà avvenire con l'osservanza 
delle migliori regole d'arte.  
 

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 459 
- UNI EN 197 - UNI EN ISO 7027 - UNI EN 413 - UNI 9156 - UNI 9606. 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

 
Art. 2.3 

MATERIALI INERTI PER CONGLOMERATI CEMENTIZI E PER MALTE 
 
1) Tutti gli inerti da impiegare nella formazione degli impasti destinati alla esecuzione di opere in 

conglomerato cementizio semplice od armato devono corrispondere alle condizioni di accettazione 
stabilite dalle norme vigenti in materia. 

2) Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da 
elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto, ecc., in 
proporzioni non nocive all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature. La 
ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche 
geometriche della carpenteria del getto ed all'ingombro delle armature. La sabbia per malte dovrà 
essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, ed avere dimensione massima dei grani di 
2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e murature di parametro o in pietra da taglio. 

3) Gli additivi per impasti cementizi, come da norma UNI EN 934, si intendono classificati come segue: 
fluidificanti; aeranti; ritardanti; acceleranti; fluidificanti-aeranti; fluidificanti-ritardanti; fluidificanti- 
acceleranti; antigelo-superfluidificanti. Per le modalità di controllo ed accettazione la Direzione dei 
Lavori potrà far eseguire prove od accettare, secondo i criteri dell'articolo "Norme Generali", 
l'attestazione di conformità alle norme UNI EN 934, UNI EN 480 (varie parti) e UNI 10765. 

4) I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le prescrizioni di 
cui al D.M. 17 gennaio 2018 e relative circolari esplicative. 

 
Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 934 

(varie parti), UNI EN 480 (varie parti), UNI EN 13139, UNI EN 13055-1, UNI EN 12620. 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 

CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 
 

Art. 2.4 
ELEMENTI DI LATERIZIO E CALCESTRUZZO 

 
Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in 

calcestruzzo) possono essere costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, calcestruzzo 
normale, calcestruzzo alleggerito. 

Quando impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono rispondere alle prescrizioni 
contenute nel D.M. 17 gennaio 2018, nelle relative circolari esplicative e norme vigenti. 

Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimento, 
insieme a quelle della norma UNI EN 771. 

Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature rispondenti alle 
prescrizioni del succitato D.M. 17 gennaio 2018 e dalle relative norme vigenti. 

La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso certificazioni contenenti 
risultati delle prove e condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzione, con le modalità 
previste nel D.M. di cui sopra. 
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Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

E' facoltà della Direzione dei Lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo scopo di 
accertare se gli elementi da mettere in opera abbiano le caratteristiche dichiarate dal produttore. 

 
 
AP_AR_011 
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AP_AR_012 
 
Muratura GREZZA da intonacare non idrofugata, realizzata in blocchi di argilla espansa LECA 

vibrocompresso ad alta resistenza, a granulometria selezionata e ottimizzata, stampati con impianto di 
tipo fisso, prodotti dalla PAVER COSTRUZIONI, provvisti di marcatura CE (UNI EN 771/3, livello 
attestazione 2+, certificato N° 1305-CPD-0209) con controllo di produzione di fabbrica (FPC) 
certificato da ICMQ SPA (ente notificato N° 1305) in conformità alla direttiva 89/106/CEE. L’azienda 
produttrice dovrà avere ottenuto la certificazione del Sistema di Qualità Aziendale secondo la Norma 
UNI EN ISO 9001 (Certificato n° 94058) e la certificazione di prodotto secondo le specifiche ANPEL, 
tipologia 
B30-2F LECA GREZZO a 2 fori, di  dimensioni di  fabbricazione SxHxL cm 29,5x19,2x49,0, planarità 
delle facce < 2 mm, spessore delle costole esterne mm 32,5, peso in condizione ambiente Kg 15, 
massa volumica netta del  blocco Kg/m3  1350 +/- 10%, percentuale di  foratura 59%, resistenza a 
compressione media normalizzata N/mm2 > 3,5, tolleranze dimensionali classe D3 (UNI EN 772-16), 
assorbimento d’acqua per capillarità < 10,2 non idrofugato, spostamento dimensionale dovuto 
all’umidità mm/m <0,8, reazione al  fuoco EUROCLASSE A1. La muratura ha una classe di resistenza 
al fuoco EI 180 (h≤ 4 metri) determinata con metodo sperimentale e documentata in conformità 
all’Allegato B del D.M. 16/2/2007 (Fascicolo Tecnico del Produttore). La resistenza termica della 
parete a secco 
RT= 0,410 m2K/W, isolamento acustico 46 dB (indice di valutazione a 500Hz.), posati in opera con 
impiego di MALTA PRONTA PAVER del tipo M5, sono compresi gli oneri per la formazione di spalle, 
architravi, giunti di controllo e quant’altro occorre per eseguire la muratura a regola d’arte. 
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AP_AR_013 
 

Muratura GREZZA da intonacare non idrofugata, realizzata in blocchi di argilla espansa LECA 
vibrocompresso ad alta resistenza, a granulometria selezionata e ottimizzata, stampati con impianto di 
tipo fisso, prodotti dalla PAVER COSTRUZIONI, provvisti di marcatura CE (UNI EN 771/3, livello 
attestazione 2+, certificato N° 1305-CPD-0209) con controllo di produzione di fabbrica (FPC) 
certificato da ICMQ SPA (ente notificato N° 1305) in conformità alla direttiva 89/106/CEE. L’azienda 
produttrice dovrà avere ottenuto la certificazione del Sistema di Qualità Aziendale secondo la Norma 
UNI EN ISO 9001 (Certificato n° 94058) e la certificazione di prodotto secondo le specifiche ANPEL, 
tipologia B20 2 fori da intonaco a 2 pareti, di dimensioni di fabbricazione SxHxL cm 19,5x19,2x49,0 , 
planarità delle facce < 2 mm, spessore delle costole esterne mm 30, peso in condizione ambiente Kg 
11,5, massa volumica netta del  blocco Kg/m3  1100 +/- 10%,  percentuale di  foratura 57%, 
resistenza a compressione media normalizzata N/mm2 > 2,5, tolleranze dimensionali classe D3 (UNI 
EN 772-16), assorbimento d’acqua per capillarità < 10,2 non idrofugato, spostamento dimensionale 
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dovuto all’umidità mm/m <0,8, aderenza al  taglio 0,15 N/mm2, reazione al fuoco EUROCLASSE A1. 
La muratura ha una classe di resistenza al fuoco EI 180 (h≤ 7,8 metri) determinata con metodo 
sperimentale e documentata in conformità all’Allegato B del D.M. 16/2/2007 (Fascicolo Tecnico del 
Produttore). 

La resistenza termica della parete a secco RT= 0,430 m2K/W, isolamento acustico 46 dB (indice di 
valutazione a 500Hz.), posati in opera con impiego di MALTA PRONTA PAVER del tipo M5, sono 
compresi gli oneri per la formazione di spalle, architravi, giunti di controllo e quant’altro occorre per 
eseguire la muratura a regola d’arte. 
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Art. 2.5 
 

MATERIALI E PRODOTTI PER USO STRUTTURALE 
 
Generalità  
 

I materiali ed i prodotti per uso strutturale, utilizzati nelle opere soggette al D.M. 17 gennaio 2018 
devono rispondere ai requisiti indicati nel seguito. 
 
I materiali e prodotti per uso strutturale devono essere:  
- identificati univocamente a cura del produttore, secondo le procedure applicabili; 
- qualificati sotto la responsabilità del produttore, secondo le procedure applicabili; 
- accettati dalla Direzione dei Lavori mediante acquisizione e verifica della documentazione di 
qualificazione, nonché mediante eventuali prove sperimentali di accettazione. 
 

Per i materiali e prodotti recanti la Marcatura CE sarà onere della Direzione dei Lavori, in fase di 
accettazione, accertarsi del possesso della marcatura stessa e richiedere ad ogni fornitore, per ogni 
diverso prodotto, il Certificato ovvero Dichiarazione di Conformità alla parte armonizzata della 
specifica norma europea ovvero allo specifico Benestare Tecnico Europeo, per quanto applicabile. 
Sarà inoltre onere della Direzione dei Lavori verificare che tali prodotti rientrino nelle tipologie, classi 
e/o famiglie previsti nella detta documentazione. 

Per i prodotti non recanti la Marcatura CE, la Direzione dei Lavori dovrà accertarsi del possesso e 
del regime di validità dell’Attestato di Qualificazione o del Certificato di Idoneità Tecnica all’impiego 
rilasciato del Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici.  
 
Le prove su materiali e prodotti, a seconda delle specifiche procedure applicabili, devono 
generalmente essere effettuate da: 

a) laboratori di prova notificati ai sensi dell’art.18 della Direttiva n. 89/106/CEE; 
b) laboratori di cui all’art. 59 del D.P.R. n. 380/2001; 
c) altri laboratori, dotati di adeguata competenza ed idonee attrezzature, appositamente abilitati dal 

Servizio Tecnico Centrale. 
 

 
2.5.1 Calcestruzzo per Usi Strutturali, Armato e non, Normale e Precompresso. 
 
Controllo di Accettazione 

La Direzione dei Lavori ha l’obbligo di eseguire controlli sistematici in corso d’opera per verificare la 
conformità delle caratteristiche del calcestruzzo messo in opera rispetto a quello stabilito dal progetto 
e sperimentalmente verificato in sede di valutazione preliminare. 

Il controllo di accettazione va eseguito su miscele omogenee e si configura, in funzione del 
quantitativo di calcestruzzo in accettazione come previsto dal D.M. 17 gennaio 2018.  
Il prelievo dei provini per il controllo di accettazione va eseguito alla presenza della Direzione dei 
Lavori o di un tecnico di sua fiducia che provvede alla redazione di apposito verbale di prelievo e 
dispone l’identificazione dei provini mediante sigle, etichettature indelebili, ecc.; la certificazione 
effettuata dal laboratorio prove materiali deve riportare riferimento a tale verbale. 

La domanda di prove al laboratorio deve essere sottoscritta dalla Direzione dei Lavori e deve 
contenere precise indicazioni sulla posizione delle strutture interessate da ciascun prelievo. 

Le prove non richieste dalla Direzione dei Lavori non possono fare parte dell’insieme statistico che 
serve per la determinazione della resistenza caratteristica del materiale. 
 

Le prove a compressione vanno eseguite conformemente alle norme UNI EN 12390-3. 
 
I certificati di prova emessi dai laboratori devono contenere almeno: 

- l’identificazione del laboratorio che rilascia il certificato; 
- una identificazione univoca del certificato (numero di serie e data di emissione) e di ciascuna sua 

pagina, oltre al numero totale di pagine; 
- l’identificazione del committente dei lavori in esecuzione e del cantiere di riferimento; 
- il nominativo del Direttore dei Lavori che richiede la prova; 
- la descrizione, l’identificazione e la data di prelievo dei campioni da provare; 
- la data di ricevimento dei campioni e la data di esecuzione delle prove; 
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- l’identificazione delle specifiche di prova o la descrizione del metodo o procedura adottata, con 
l’indicazione delle norme di riferimento per l’esecuzione della stessa; 

- le dimensioni effettivamente misurate dei campioni provati, dopo eventuale rettifica; 
- le modalità di rottura dei campioni; 
- la massa volumica del campione; 
- i valori di resistenza misurati. 

 
Per gli elementi prefabbricati di serie, realizzati con processo industrializzato, sono valide le 

specifiche indicazioni di cui al punto 11.8.3.1 del D.M. 17 gennaio 2018. 
L’opera o la parte di opera non conforme ai controlli di accettazione non può essere accettata 

finché la non conformità non sia stata definitivamente rimossa dal costruttore, il quale deve procedere 
ad una verifica delle caratteristiche del calcestruzzo messo in opera mediante l’impiego di altri mezzi 
d’indagine, secondo quanto prescritto dalla Direzione dei Lavori e conformemente a quanto indicato 
nel punto 11.2.6. del D.M. 17 gennaio 2018. Qualora gli ulteriori controlli confermino i risultati ottenuti, 
si procederà ad un controllo teorico e/o sperimentale della sicurezza della struttura interessata dal 
quantitativo di calcestruzzo non conforme, sulla base della resistenza ridotta del calcestruzzo. 

Ove ciò non fosse possibile, ovvero i risultati di tale indagine non risultassero soddisfacenti si può 
dequalificare l’opera, eseguire lavori di consolidamento ovvero demolire l’opera stessa. 

I “controlli di accettazione” sono obbligatori ed il collaudatore è tenuto a controllarne la validità, 
qualitativa e quantitativa; ove ciò non fosse, il collaudatore è tenuto a far eseguire delle prove che 
attestino le caratteristiche del calcestruzzo, seguendo la medesima procedura che si applica quando 
non risultino rispettati i limiti fissati dai “controlli di accettazione”. 
 

Per calcestruzzo confezionato con processo industrializzato, la Direzione dei Lavori, è tenuta a 
verificare quanto prescritto nel punto 11.2.8. del succitato decreto ed a rifiutare le eventuali forniture 
provenienti da impianti non conformi; dovrà comunque effettuare le prove di accettazione previste al 
punto 11.2.5 del D.M. e ricevere, prima dell’inizio della fornitura, copia della certificazione del controllo 
di processo produttivo. 
Per produzioni di calcestruzzo inferiori a 1500 m3 di miscela omogenea, effettuate direttamente in 
cantiere, mediante processi di produzione temporanei e non industrializzati, la stessa deve essere 
confezionata sotto la diretta responsabilità del costruttore. La Direzione dei Lavori deve avere, prima 
dell’inizio delle forniture, evidenza documentata dei criteri e delle prove che hanno portato alla 
determinazione della resistenza caratteristica di ciascuna miscela omogenea di conglomerato, così 
come indicato al punto 11.2.3 del D.M. 17 gennaio 2018. 
 
 
2.5.2 Acciaio 

 
Prescrizioni Comuni a tutte le Tipologie di Acciaio 
 Gli acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni contenute nel 
vigente D.M. attuativo della legge 1086/71 (D.M. 17 gennaio 2018) e relative circolari esplicative. 
 E' fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine. 
 
Forniture e documentazione di accompagnamento 

Tutte le forniture di acciaio, per le quali non sussista l’obbligo della Marcatura CE, devono essere 
accompagnate dalla copia dell’attestato di qualificazione del Servizio Tecnico Centrale.  
Il riferimento a tale attestato deve essere riportato sul documento di trasporto. 

Le forniture effettuate da un commerciante intermedio devono essere accompagnate da copia dei 
documenti rilasciati dal Produttore e completati con il riferimento al documento di trasporto del 
commerciante stesso. 

La Direzione dei Lavori prima della messa in opera, è tenuta a verificare quanto sopra indicato ed a 
rifiutare le eventuali forniture non conformi, ferme restando le responsabilità del produttore. 
 
Centri di trasformazione 
Il Centro di trasformazione, impianto esterno alla fabbrica e/o al cantiere, fisso o mobile, che riceve dal 
produttore di acciaio elementi base (barre o rotoli, reti, lamiere o profilati, profilati cavi, ecc.) e 
confeziona elementi strutturali direttamente impiegabili in cantiere, pronti per la messa in opera o per 
successive lavorazioni, può ricevere e lavorare solo prodotti qualificati all’origine, accompagnati dalla 
documentazione prevista dalle norme vigenti. 
La Direzione dei Lavori è tenuta a verificare la conformità a quanto indicato al punto 11.3.1.7 del D.M. 
17 gennaio 2018 e a rifiutare le eventuali forniture non conformi, ferme restando le responsabilità del 
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centro di trasformazione. Della documentazione di cui sopra dovrà prendere atto il collaudatore, che 
riporterà, nel Certificato di collaudo, gli estremi del centro di trasformazione che ha fornito l’eventuale 
materiale lavorato. 
 
 

Art. 2.6 
PRODOTTI A BASE DI LEGNO 

 
1) Si intendono per prodotti a base di legno quelli derivati dalla semplice lavorazione e/o dalla 

trasformazione del legno e che sono presentati solitamente sotto forma di segati, pannelli, lastre, ecc. 
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura ed indipendentemente 

dalla destinazione d'uso. La Direzione dei Lavori ai fini della loro accettazione può procedere ai 
controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della 
stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 

Per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutture, 
pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle 
prescrizioni del progetto. 

 
2) I segati di legno a complemento di quanto specificato nel progetto o negli articoli relativi alla 

destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 
- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ±10 mm; 
- tolleranze sullo spessore: ±2 mm; 
- umidità non maggiore del 15%, misurata secondo le norme UNI 8829 e 8939; 
- trattamenti preservanti con metodo - e comunque resistenti ai -, misurati secondo -; 

-. 
3) I pannelli a base di fibra di legno oltre a quanto specificato nel progetto, e/o negli articoli relativi 

alla destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 
- tolleranza sulla lunghezza e larghezza: ±3 mm; 
- tolleranze sullo spessore: ±0,5 mm; 
- umidità non maggiore dell'8%; 
- massa volumica: per tipo tenero minore di 350 kg/m³; per tipo semiduro tra 350 e 800 kg/m³; per 

tipo duro oltre 800 kg/m³, misurate secondo le norme UNI vigenti. 
 

La superficie potrà essere:- 
- grezza (se mantenuta come risulta dalla pressatura); 
- levigata (quando ha subito la levigatura); 
- rivestita su uno o due facce mediante - (placcatura, carte impregnate, smalti, altri). 

 
Funzionalmente avranno le seguenti caratteristiche: 
- assorbimento di acqua di - massimo (misurato secondo UNI EN 317); 
- resistenza a trazione di - minimo (misurata secondo -); 
- resistenza a compressione di - minimo (misurata secondo -); 
- resistenza a flessione di - minimo (misurata secondo la norma  -); 
- altre caratteristiche richieste: -. 

 
4) I pannelli a base di particelle di legno a compimento di quanto specificato nel progetto, o negli 

articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 
- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ±5 mm; 
- tolleranze sullo spessore: ±0,5 mm; 
- umidità del 10% ± 3%; 
- massa voluminica - kg/m³; 
- superficie: grezza/levigata - rivestita con -. 
- resistenza al distacco degli strati esterni - N/mm² minimo, misurata secondo la norma UNI EN 
311; 
Funzionalmente avranno le seguenti caratteristiche: 
- rigonfiamento dopo immersione in acqua: 12% massimo (oppure 16%), misurato secondo la 

norma UNI EN 317; 
- assorbimento d'acqua -% massimo, misurato secondo -; 
- resistenza a flessione di - N/mm² minimo, misurata secondo -; 
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- -. 
 

5) I pannelli di legno compensato e paniforti a completamento di quanto specificato nel progetto, o 
negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 

- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ±5 mm, misurate secondo la norma UNI EN 315; 
- intolleranze sullo spessore: ±1 mm, misurate secondo la norma UNI EN 315; 
- umidità non maggiore del 12%, misurata secondo - 
- grado di incollaggio - (da 1 a 10), misurato secondo le norme UNI EN 314-1 e UNI EN 314-2. 

 
Funzionalmente avranno le seguenti caratteristiche: 
- resistenza a trazione - N/mm², misurata secondo la norma UNI 6480; 
- resistenza a flessione statica - N/mm² minimo, misurata secondo la norma UNI 6483; 
- -. 

 
Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 13986, 
UNI EN 1309-1, UNI EN 844, UNI EN 336, UNI EN 1310, UNI EN 975, UNI ISO 1029, UNI EN 309, 
UNI EN 311, UNI EN 313, UNI EN 316, UNI EN 318, UNI EN 319, UNI EN 320, UNI EN 321, UNI EN 
323, UNI EN 635, UNI 6467 + A58. 
 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 
CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 
 

Art.2.7 
PRODOTTI DI PIETRE NATURALI O RICOSTRUITE 

 
1) La terminologia utilizzata (come da norma UNI EN 12670) ha il significato di seguito riportato, le 

denominazioni commerciali devono essere riferite a campioni, atlanti, ecc. 
 

Marmo (termine commerciale). 
 Roccia cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, prevalentemente 

costituita da minerali di durezza Mohs da 3 a 4 (quali calcite, dolomite, serpentino). 
 A questa categoria appartengono: 

- i marmi propriamente detti (calcari metamorfici ricristallizzati), i calcefiri ed i cipollini; 
- i calcari, le dolomie e le brecce calcaree lucidabili; 
- gli alabastri calcarei; 
- le serpentiniti; 
- oficalciti. 

 
Granito (termine commerciale). 
 Roccia fanero-cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, 

prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs da 6 a 7 (quali quarzo, feldspati, 
felspatoidi) 

 A questa categoria appartengono: 
- i graniti propriamente detti (rocce magmatiche intrusive acide fanerocristalline, costituite da 

quarzo, feldspati sodico 
- potassici e miche); 
- altre rocce magmatiche intrusive (dioriti, granodioriti, sieniti, gabbri, ecc.); 
- le corrispettive rocce magmatiche effusive, a struttura porfirica; 
- alcune rocce metamorfiche di analoga composizione come gneiss e serizzi. 

 
Travertino 
 Roccia calcarea sedimentaria di deposito chimico con caratteristica strutturale vacuolare, da 

decorazione e da costruzione; alcune varietà sono lucidabili. 
 

Pietra (termine commerciale) 
 Roccia da costruzione e/o da decorazione, di norma non lucidabile. 
 A questa categoria appartengono rocce di composizione mineralogica svariatissima, non 

inseribili in alcuna classificazione. Esse sono riconducibili ad uno dei due gruppi seguenti: 
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- rocce tenere e/o poco compatte; 
- rocce dure e/o compatte. 
 

 Esempi di pietre del primo gruppo sono: varie rocce sedimentarie (calcareniti, arenarie a 
cemento calcareo, ecc.), varie rocce piroclastiche, (peperini, tufi, ecc.); al secondo gruppo 
appartengono le pietre a spacco naturale (quarziti, micascisti, gneiss lastroidi, ardesie, ecc.), e 
talune vulcaniti (basalti, trachiti, leucititi, ecc.). 

 Per gli altri termini usati per definire il prodotto in base alle forme, dimensioni, tecniche di 
lavorazione ed alla conformazione geometrica, vale quanto riportato nella norma UNI EN 12670 
e UNI EN 14618. 
 

2) I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue: 
 
a) appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel progetto, come da 

norma UNI EN 12407 oppure avere origine del bacino di estrazione o zona geografica richiesta 
nonchè essere conformi ad eventuali campioni di riferimento ed essere esenti da crepe, 
discontinuità, ecc. che riducano la resistenza o la funzione; 

b) avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto e/o rispondere ai campioni di 
riferimento; avere le dimensioni nominali concordate e le relative tolleranze; 

c) delle seguenti caratteristiche il fornitore dichiarerà i valori medi (ed i valori minimi e/o la 
dispersione percentuale): 
- massa volumica reale ed apparente, misurata secondo la norma UNI EN 13755 e UNI EN 

14617-1; 
- coefficiente di imbibizione della massa secca iniziale, misurato secondo la norma UNI EN 

13755 e UNI EN 14617; 
- resistenza a compressione, misurata secondo la norma UNI EN 1926 e UNI EN 14617; 
- resistenza a flessione, misurata secondo la norma UNI EN 12372 e UNI EN 14617; 
- modulo di elasticità, misurato secondo la norma e UNI EN 14146; 
- resistenza all'abrasione, misurata secondo le disposizioni del Regio Decreto 2234/39 e UNI 

EN 14617; 
- microdurezza Knoop, misurato secondo la norma e UNI EN 14205;  

d) per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutturale 
per murature, pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente 
capitolato ed alle prescrizioni di progetto. 
 

I valori dichiarati saranno accettati dalla Direzione dei Lavori anche in base ai criteri generali 
dell'articolo relativo ai materiali in genere ed in riferimento alle norme UNI EN 12057 e UNI EN 12058. 
 

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 
14617 UNI EN 12407 - UNI EN 13755 - UNI EN 1926 - UNI EN 12372 - UNI EN 14146 - UNI EN 
14205. 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 
 

Art. 2.8 
PRODOTTI PER PAVIMENTAZIONE 

 
1 - Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento 

dell'intero sistema di pavimentazione. 
Per la realizzazione del sistema di pavimentazione si rinvia all'articolo sulla esecuzione delle 

pavimentazioni. 
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; la Direzione dei Lavori, ai fini 

della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 
richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

 
2 - I prodotti di legno per pavimentazione: tavolette, listoni, mosaico di lamelle, blocchetti, ecc. si 

intendono denominati nelle loro parti costituenti come indicato nella letteratura tecnica.  
I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue: 
a) essere della essenza legnosa adatta all'uso e prescritta nel progetto; 
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b) sono ammessi i seguenti difetti visibili sulle facce in vista: 
b1) qualità I: 
- piccoli nodi sani con diametro minore di 2 mm se del colore della specie (minore di 1 mm se di 

colore diverso) purchè presenti su meno del 10% degli elementi del lotto; 
- imperfezioni di lavorazione con profondità minore di 1 mm e purchè presenti su meno del 10% 

degli elementi; 
b2) qualità II: 
- piccoli nodi sani con diametro minore di 5 mm se del colore della specie (minore di 2 mm se di 

colore diverso) purchè presenti su meno del 20% degli elementi del lotto: 
- piccole fenditure; 
- imperfezioni di lavorazione come per la classe I; 
- alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti. 
b3) qualità III: esenti da difetti che possano compromettere l'impiego (in caso di dubbio valgono 

le prove di resistenza meccanica); alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi 
manifesto attacco di insetti; 

c) avere contenuto di umidità tra il 10 e il 15%; 
d) tolleranze sulle dimensioni e finitura: 

d1) listoni: 1 mm sullo spessore; 2 mm sulla larghezza; 5 mm sulla lunghezza; 
d2) tavolette: 0,5 mm sullo spessore; 1,5% sulla larghezza e lunghezza; 
d3) mosaico, quadrotti, ecc.: 0,5 mm sullo spessore; 1,5% sulla larghezza e lunghezza; 
d4) le facce a vista ed i fianchi da accertare saranno lisci; 

e) la resistenza meccanica a flessione, la resistenza all'impronta ed altre caratteristiche saranno 
nei limiti solitamente riscontrati sulla specie legnosa e saranno comunque dichiarati 
nell'attestato che accompagna la fornitura; per i metodi di misura valgono le prescrizioni delle 
norme vigenti; 

f) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggono da azioni meccaniche, 
umidità nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

 Nell'imballo un foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore e contenuto, almeno le 
caratteristiche di cui ai commi da a) ad e). 

Nel caso si utilizzino piastrelle di sughero agglomerato le norme di riferimento sono la UNI ISO 
3810; 

3 - Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel progetto 
tenendo conto che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cotto forte, gres, ecc.) devono essere 
associate alla classificazione di cui alla norma 14411 basata sul metodo di formatura e 
sull'assorbimento d'acqua secondo le norme UNI EN ISO 10545-2 e 10545-3. 

a) Le piastrelle di ceramica estruse o pressate di prima scelta devono rispondere alla norma UNI 
EN 14411. 

 I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono all'appendice Q della UNI EN 14411, 
saranno accettati in base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, ed, in mancanza, in 
base ad accordi tra Direzione dei Lavori e fornitore. 

b) Per i prodotti definiti "pianelle comuni di argilla", "pianelle pressate ed arrotate di argilla" e 
"mattonelle greificate" dal Regio Decreto 2234/39, devono inoltre essere rispettate le 
prescrizioni seguenti:  
- resistenza all'urto 2 Nm (0,20 kgm) minimo;  
- resistenza alla flessione 2,5 N/mm² (25 kg/cm)2 minimo;  
- coefficiente di usura al tribometro 15 mm massimo per 1 km di percorso. 

c) Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche rilevanti da 
misurare ai fini di una qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le piastrelle 
pressate a secco ed estruse, per cui: 
- per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alle norme UNI vigenti; 
- per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro relativo 

all'assorbimento d'acqua, i valori di accettazione per le piastrelle ottenute mediante colatura 
saranno concordati fra produttore ed acquirente, sulla base dei dati tecnici previsti dal progetto 
o dichiarati dai produttori ed accettate dalla Direzione dei Lavori nel rispetto della norma UNI 
EN ISO 10545-1. 

d) I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, 
sporcatura, ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere 
accompagnati da fogli informativi riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle 
prescrizioni predette. 
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4 - I prodotti di gomma per pavimentazioni sotto forma di piastrelle e rotoli devono rispondere alle 
prescrizioni date dal progetto ed in mancanza e/o a complemento devono rispondere alle prescrizioni 
seguenti: 

a) essere esenti da difetti visibili (bolle, graffi, macchie, aloni, ecc.) sulle superfici destinate a 
restare in vista (norma UNI 8272-1); 

b) avere costanza di colore tra i prodotti della stessa fornitura; in caso di contestazione deve 
risultare entro il contrasto dell'elemento n. 4 della scala dei grigi di cui alla norma UNI 8272-2. 

 Per piastrelle di forniture diverse ed in caso di contestazione vale il contrasto dell'elenco n. 3 
della scala dei grigi; 

c) sulle dimensioni nominali ed ortogonalità dei bordi sono ammesse le tolleranze seguenti: 
- rotoli: lunghezza +1%, larghezza +0,3%, spessore +0,2 mm; 
- piastrelle: lunghezza e larghezza +0,3%, spessore +0,2 mm; 
- piastrelle: scostamento dal lato teorico (in millimetri) non maggiore del prodotto tra dimensione 

del lato (in millimetri) e 0,0012; 
- rotoli: scostamento dal lato teorico non maggiore di 1,5 mm;  

d) la durezza deve essere tra 75 e 85 punti di durezza Shore A (norma UNI EN ISO 868); 
e) la resistenza all'abrasione deve essere non maggiore di 300 mm³; 
f) la stabilità dimensionale a caldo deve essere non maggiore dello 0,3% per le piastrelle e dello 

0,4% per i rotoli; 
g) la classe di reazione al fuoco deve essere la prima secondo il D.M. 26 giugno 1984 e s.m.i; 
h) la resistenza alla bruciatura da sigaretta, inteso come alterazioni di colore prodotte dalla 

combustione, non deve originare contrasto di colore uguale o minore al n. 2 della scala dei grigi 
di cui alla norma UNI 8272-2. Non sono inoltre ammessi affioramenti o rigonfiamenti; 

i) il potere macchiante, inteso come cessione di sostanze che sporcano gli oggetti che vengono a 
contatto con il rivestimento, per i prodotti colorati non deve dare origine ad un contrasto di 
colore maggiore di quello dell'elemento N3 della scala dei grigi di cui alla UNI 8272-2. Per i 
prodotti neri il contrasto di colore non deve essere maggiore dell'elemento N2; 

l) il controllo delle caratteristiche di cui ai commi da a) ad i) e -, si intende effettuato secondo le 
modalità indicate nel presente articolo in conformità alla norma UNI 8272 (varie parti); 

m) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche ed 
agenti atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

 Il foglio di accompagnamento indicherà oltre al nome del fornitore almeno le indicazioni di cui ai 
commi da a) ad i). 

 
5 - I prodotti di vinile, omogenei e non ed i tipi eventualmente caricati devono rispondere alle 

prescrizioni di cui alla norma UNI EN 649. 
I criteri di accettazione sono quelli del punto 1. 
I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche ed 

agenti atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 
Il foglio di accompagnamento indicherà le caratteristiche di cui alle norme precitate. 
 
6 - I prodotti di resina (applicati fluidi od in pasta) per rivestimenti di pavimenti saranno del tipo 

realizzato: 
- mediante impregnazione semplice (I1); 
- a saturazione (I2); 
- mediante film con spessori fino a 200 mm (F1) o con spessore superiore (F2); 
- con prodotti fluidi cosiddetti autolivellanti (A); 
- con prodotti spatolati (S). 
Le caratteristiche segnate come significative nel prospetto seguente devono rispondere alle 

prescrizioni del progetto. 
I valori di accettazione sono quelli dichiarati dal fabbricante ed accettati dal Direzione dei Lavori. 
I metodi di accettazione sono quelli indicati nel presente articolo in conformità alla norma UNI 8298 

(varie parti) e UNI 8297. 
 

 
CARATTERISTICHE 

 

Grado di significatività rispetto 
ai vari tipi 

 

 I1 
 

I2 
 

F1 
 

F2 
 

A 
 

S 
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Colore 
 
Identificazione chimico-fisica 
 
Spessore 
 

- 
 

+ 
 
- 

 

- 
 

+ 
 
- 

 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

- 
 

+ 
 

+ 
 

Resistenza all'abrasione 
 
Resistenza al punzonamento dinamico (urto) 
 
Resistenza al punzonamento statico 
 
Comportamento all'acqua 
 
Resistenza alla pressione idrostatica inversa 
 
Resistenza al fuoco 
 
Resistenza alla bruciatura della sigaretta 
 
Resistenza all'invecchiamento termico in aria 
 
Resistenza meccanica dei ripristini 

 

+ 
 
- 
 

+ 
 

+ 
 
- 
 

+ 
 
- 
 
- 
 
- 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
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- 
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+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

 
+ Significativa 
-  Non significativa 

 
 
 

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche e da 
agenti atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, le caratteristiche, le avvertenze per l'uso e 
per la sicurezza durante l'applicazione. 

 
7 - I prodotti di calcestruzzo per pavimentazioni a seconda del tipo di prodotto devono rispondere 

alle prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o completamento alle seguenti prescrizioni. 
a. Mattonelle di cemento con o senza colorazione e superficie levigata; mattonelle di cemento con 

o senza colorazione con superficie striata o con impronta; marmette e mattonelle a mosaico di 
cemento e di detriti di pietra con superficie levigata. I prodotti sopracitati devono rispondere al 
Regio Decreto 2234/39 per quanto riguarda le caratteristiche di resistenza all'urto, resistenza 
alla flessione e coefficiente di usura al tribometro ed alle prescrizioni del progetto. 
L'accettazione deve avvenire secondo il punto 1 avendo il Regio Decreto sopracitato quale 
riferimento. 

b. Masselli di calcestruzzo per pavimentazioni saranno definiti e classificati in base alla loro forma, 
dimensioni, colore e resistenza caratteristica; per la terminologia delle parti componenti il 
massello e delle geometrie di posa ottenibili si rinvia alla norma UNI EN 338. Essi devono 
rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od a loro completamento devono 
rispondere a quanto segue: 
- essere esenti da difetti visibili e di forma quali protuberanze, bave, incavi che superino le 

tolleranze dimensionali ammesse. 
 Sulle dimensioni nominali è ammessa la tolleranza di 3 mm per un singolo elemento e 2 mm 

quale media delle misure sul campione prelevato; 
- le facce di usura e di appoggio devono essere parallele tra loro con tolleranza ±15% per il 

singolo massello e ±10% sulle medie; 
- la massa volumica deve scostarsi da quella nominale (dichiarata dal fabbricante) non più del 

15% per il singolo massello e non più del 10% per le medie; 
- il coefficiente di trasmissione meccanica non deve essere minore di quello dichiarato dal 

fabbricante; 
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- il coefficiente di aderenza delle facce laterali deve essere il valore nominale con tolleranza 
±5% per un singolo elemento e ±3% per la media; 

- la resistenza convenzionale alla compressione deve essere maggiore di 50 N/mm² per il 
singolo elemento e maggiore di 60 N/mm² per la media; 

- altre prescrizioni: - 
I criteri di accettazione sono quelli riportati nel punto 1 con riferimento alla norma UNI EN 338. 
I prodotti saranno forniti su appositi pallets opportunamente legati ed eventualmente protetti 

dall'azione di sostanze sporcanti. Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, almeno le 
caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, sicurezza e posa. 
 
8 - I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni si intendono definiti come segue: 

- elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiale lapideo (senza 
aggiunta di leganti); 

- elemento lapideo ricostituito (conglomerato): elemento costituito da frammenti lapidei naturali 
legati con cemento o con resine; 

- lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d'impiego, solitamente con 
una dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm; 

- marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal luogo di posa, 
solitamente con dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm; 

- marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro le 
tolleranze dichiarate; 

- marmetta rettificata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere la lunghezza e/o 
larghezza entro le tolleranze dichiarate. 

Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., fare riferimento alla norma UNI EN 
14618. 

 
I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, tolleranze, 

aspetto, ecc.) ed a quanto prescritto nell'articolo prodotti di pietre naturali o ricostruite. 
In mancanza di tolleranze su disegni di progetto si intende che le lastre grezze contengono la 

dimensione nominale; le lastre finite, marmette, ecc. hanno tolleranza 1 mm sulla larghezza e 
lunghezza e 2 mm sullo spessore (per prodotti da incollare le tolleranze predette saranno ridotte); 
le lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al Regio Decreto 
2234/39 per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm; 

l'accettazione avverrà secondo il punto 1. Le forniture avverranno su pallets ed i prodotti saranno 
opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di sostanze sporcanti. 

Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la 
movimentazione, sicurezza e posa.  
 

9 - I prodotti tessili per pavimenti (moquettes). 
a) Si intendono tutti i rivestimenti nelle loro diverse soluzioni costruttive e cioè: 
- rivestimenti tessili a velluto (nei loro sottocasi velluto tagliato, velluto riccio, velluto unilivello, 

velluto plurilivello, ecc.); 
- rivestimenti tessili piatti (tessuto, nontessuto). 
 In caso di dubbio e contestazione si farà riferimento alla classificazione e terminologia della 

norma UNI 8013-1; 
b) i prodotti devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza o completamento a 

quanto segue: 
- massa areica totale e dello strato di utilizzazione; 
- spessore totale e spessore della parte utile dello strato di utilizzazione; 
- perdita di spessore dopo applicazione (per breve e lunga durata) di carico statico moderato; 
- perdita di spessore dopo applicazione di carico dinamico. 
In relazione all'ambiente di destinazione saranno richieste le seguenti caratteristiche di 

comportamento: 
- tendenza all'accumulo di cariche elettrostatiche generate dal calpestio; 
- numero di fiocchetti per unità di lunghezza e per unità di area; 
- forza di strappo dei fiocchetti; 
- comportamento al fuoco; 
- altre caratteristiche: - 
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c) i criteri di accettazione sono quelli precisati nel punto 1; i valori saranno quelli dichiarati dal 
fabbricante ed accettati dalla Direzione dei Lavori. Le modalità di prova da seguire in caso di 
contestazione sono quelle indicate nella norma UNI 8014 (varie parti); 

d) i prodotti saranno forniti protetti da appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, da 
agenti atmosferici ed altri agenti degradanti nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima 
della posa. Il foglio informativo indicherà il nome del produttore, le caratteristiche elencate in b) e le 
istruzioni per la posa. 

 
10 - Le mattonelle di asfalto: 
a) dovranno rispondere alle prescrizioni del Regio Decreto 2234/39 per quanto riguarda le 

caratteristiche di resistenza all'urto: 4 Nm (0,40 kgm minimo; resistenza alla flessione: 3 N/mm² (30 
kg/cm²) minimo; coefficiente di usura al tribometro: 15 mm massimo per 1 km di percorso; 

b) dovranno inoltre rispondere alle seguenti prescrizioni sui bitumi : 
 -; 
c) per i criteri di accettazione si fa riferimento al punto 1; in caso di contestazione si fa riferimento 

alle norme CNR e UNI applicabili. 
I prodotti saranno forniti su appositi pallets ed eventualmente protetti da azioni degradanti dovute 

ad agenti meccanici, chimici ed altri nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione in genere prima 
della posa. Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra oltre alle istruzioni per la 
posa. 

 
11 - I prodotti di metallo per pavimentazioni dovranno rispondere alle prescrizioni date dalle norme 

vigenti. Le lamiere saranno inoltre esenti da difetti visibili (quali scagliature, bave, crepe, crateri, ecc.) 
e da difetti di forma (svergolamento, ondulazione, ecc.) che ne pregiudichino l'impiego e/o la messa in 
opera e dovranno avere l'eventuale rivestimento superficiale prescritto nel progetto. 

 
12 - I conglomerati bituminosi per pavimentazioni esterne dovranno rispondere alle caratteristiche 

seguenti: 
- contenuto di legante - %, misurato secondo la norma UNI EN 12697-1; 
- granulometria: - %, misurata secondo la norma UNI EN 12697-2; 
- massa volumica massima -, misurato secondo UNI EN 12697-5; 
- compattabilità - misurata secondo la norma UNI EN 12697-10; 
- altre caratteristiche: -. 
 
Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica:, UNI EN 

1816, UNI EN 1817, UNI 8297, UNI EN 12199, UNI EN 14342, UNI EN 434, UNI ISO 4649. 
 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 

CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

 
Art. 2.9 

PRODOTTI PER IMPERMEABILIZZAZIONE E PER COPERTURE PIANE 
 

1 - Si intendono prodotti per impermeabilizzazione e per coperture piane quelli che si presentano 
sotto forma di: 

- membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristrato; 
- prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a caldo su 

eventuali armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membrana 
continua. 

 
a) Le membrane si designano in base: 

1) al materiale componente (bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, bitume 
polimero plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.); 

2) al materiale di armatura inserito nella membrana (armatura vetro velo, armatura poliammide 
tessuto, armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.); 
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3) al materiale di finitura della faccia superiore (poliestere film da non asportare, polietilene film 
da non asportare, graniglie, ecc.); 

4) al materiale di finitura della faccia inferiore (poliestere nontessuto, sughero, alluminio foglio 
sottile, ecc.). 

b) I prodotti forniti in contenitori si designano come segue: 
 mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 
 asfalti colati; 
 malte asfaltiche; 
 prodotti termoplastici; 
 soluzioni in solvente di bitume; 
 emulsioni acquose di bitume; 
 prodotti a base di polimeri organici. 

c) La Direzione dei Lavori ai fini dell'accettazione dei prodotti che avviene al momento della loro 
fornitura, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere 
un attestato di conformità della fornitura alle norme vigenti e alle prescrizioni di seguito indicate. 

 
2 - Membrane 
a) Le membrane per coperture di edifici in relazione allo strato funzionale che vanno a costituire 

(esempio strato di tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al 
vapore, strato di protezione degli strati sottostanti, ecc.) devono rispondere alle prescrizioni del 
progetto ed in mancanza od a loro completamento alle seguenti prescrizioni. Gli strati funzionali 
si intendono definiti come riportato nella norma UNI 8178. 

 
b) Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore devono soddisfare le 

caratteristiche previste dalla norma UNI 9380-2 oppure per i prodotti non normati, rispondere ai 
valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei Lavori. Le membrane rispondenti 
alla norma UNI 8629 parti 4, 6, 7 e 8 per le caratteristiche precitate sono valide anche per 
questo impiego. 

 
c) Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di egualizzazione della 

pressione di vapore, di irrigidimento o ripartizione dei carichi, di regolarizzazione, di separazione 
e/o scorrimento o drenante devono soddisfare le caratteristiche previste dalla norma UNI 9168-
2, oppure per i prodotti non normati, rispondere ai valori dichiarati dal produttore ed accettati 
dalla Direzione dei Lavori. Le membrane rispondenti alle norme UNI 9380-2 e UNI 8629 parti 4, 
6, 7 e 8 per le caratteristiche precitate sono valide anche per questo impiego. 

 
d) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'aria devono soddisfare le caratteristiche 

previste dalla norma UNI 9168-2, oppure per i prodotti non normati, ai valori dichiarati dal 
produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. Le membrane rispondenti alle norme UNI 
9380-2 e UNI 8629 parti 4, 6, 7 e 8 per le caratteristiche precitate sono valide anche per questo 
impiego. 

 
e) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'acqua devono soddisfare le caratteristiche 

previste dalla norma UNI 8629 parti 4, 6, 7 e 8, oppure per i prodotti non normati rispondere ai 
valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

 
f) Le membrane destinate a formare strati di protezione devono soddisfare le caratteristiche 

previste dalla norma UNI 8629 parti 4, 6, 7 e 8 oppure per i prodotti non normati rispondere ai 
valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

 
 
3) I tipi di membrane considerate i cui criteri di accettazione indicati nel punto 1 comma c) sono: 
a) - membrane in materiale elastomerico senza armatura. Per materiale elastomerico si intende un 

materiale che sia fondamentalmente elastico anche a temperature superiori o inferiori a quelle 
di normale impiego e/o che abbia subito un processo di reticolazione (per esempio gomma 
vulcanizzata); 

 - membrane in materiale elastomerico dotate di armatura; 
 - membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura. Per materiale plastomerico si 

intende un materiale che sia relativamente elastico solo entro un intervallo di temperatura 
corrispondente generalmente a quello di impiego ma che non abbia subito alcun processo di 
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reticolazione (come per esempio cloruro di polivinile plastificato o altri materiali termoplastici 
flessibili o gomme non vulcanizzate); 

 - membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 
 - membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, 

reticolato o non, polipropilene); 
 - membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) 

dotate di armatura; 
 - membrane polimeriche accoppiate. Membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia 

interna ad altri elementi aventi funzioni di protezione o altra funzione particolare, comunque non 
di tenuta.  

 In questi casi, quando la parte accoppiata all'elemento polimerico impermeabilizzante ha 
importanza fondamentale per il comportamento in opera della membrana, le prove devono 
essere eseguite sulla membrana come fornita dal produttore. 

 
b) Classi di utilizzo: 

Classe A membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per 
esempio, bacini, dighe, sbarramenti, ecc.). 

Classe B membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio, canali, 
acquedotti, ecc.). 

Classe C membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente 
gravose, concentrate o no (per esempio, fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, 
ecc.). 

Classe D membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici 
e/o alla luce. 

Classe E membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi 
(per esempio, discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.). 

Classe F membrane adatte per il contratto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare 
(per esempio, acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 

 
Nell'utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono essere necessarie 

anche caratteristiche comuni a più classi, In questi casi devono essere presi in considerazione tutti 
quei fattori che nell'esperienza progettuale e/o applicativa risultano di importanza preminente o che 
per legge devono essere considerati tali. 

 
c) Le membrane di cui al comma a) sono valide per gli impieghi di cui al comma b) purchè 

rispettino le caratteristiche previste dalle norme armonizzate UNI EN 13361, UNI EN 13362, 
UNI EN 13491, UNI EN 13492 e UNI EN 13493. 

 
 

4 - I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a realizzare 
strati di tenuta all'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana) e secondo del materiale 
costituente, devono soddisfare le caratteristiche previste dalle norme UNI e devono essere conformi 
alle norme vigenti. 

I criteri di accettazione sono quelli indicati nel punto 1 comma c). 
 

a) Caratteristiche identificative del prodotto in barattolo (prima dell'applicazione): 
- viscosità in - minimo -, misurata secondo -; 
- massa volumica kg/dm³ minimo - massimo -, misurata secondo -; 
- contenuto di non volatile % in massa minimo -, misurato secondo -; 
- punto di infiammabilità minimo % -, misurato secondo -; 
- contenuto di ceneri massimo g/kg -, misurato secondo -; 
- -. 

 Per i valori non prescritti si intendono validi quelli dichiarati dal fornitore ed accettati dalla 
Direzione dei Lavori. 

b) Caratteristiche di comportamento da verificare in sito o su campioni significativi di quanto 
realizzato in sito: 
- spessore dello strato finale in relazione al quantitativo applicato per ogni metro quadrato 

minimo - mm, misurato secondo -; 
- valore dell'allungamento a rottura minimo - %, misurato secondo -; 
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- resistenza al punzonamento statico o dinamico: statico minimo - N; dinamico minimo - N, 
misurati secondo -; 

- stabilità dimensionale a seguito di azione termica, variazione dimensionale massima in % - 
misurati secondo -; 

- impermeabilità all'acqua, minima pressione di - KPa, misurati secondo -; 
- comportamento all'acqua, variazione di massa massima in % -, misurato secondo -; 
- invecchiamento termico in aria a 70 ºC, variazione della flessibilità a freddo tra prima e dopo 

il trattamento massimo °C -, misurati secondo -; 
- invecchiamento termico in acqua, variazione della flessibilità a freddo tra prima e dopo il 

trattamento massimo °C -, misurati secondo -; 
- altre caratteristiche: -. 

 Per i valori non prescritti si intendono validi quelli dichiarati dal fornitore ed accettati dalla 
Direzione dei Lavori e per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente 
normativa tecnica: UNI 8178, UNI 8629-4-6-7-8, UNI 9168-2. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.  
 

 
Art. 2.10. 

PRODOTTI DI VETRO (LASTRE, PROFILATI AD U E VETRI PRESSATI) 
 

1 - Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla trasformazione e lavorazione del 
vetro. 

Essi si dividono nelle seguenti principali categorie: lastre piane, vetri pressati, prodotti di seconda 
lavorazione. 

Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde 
lavorazioni, nonchè per le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alla norma UNI EN 572 (varie 
parti). I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura. 

Le modalità di posa sono trattate negli articoli relativi alle vetrazioni ed ai serramenti. 
La Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su 

campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di 
seguito indicate. 

- I vetri piani grezzi sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cristalli grezzi traslucidi, incolori 
cosiddetti bianchi, eventualmente armati. 

 - I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa fusa, che 
presenta sulle due facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno accentuate non avendo subito 
lavorazioni di superficie. 

 - I vetri piani trasparenti float sono quelli chiari o colorati ottenuti per colata mediante 
galleggiamento su un bagno di metallo fuso. 
Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 (varie parti) che considera anche le modalità di 
controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno 
quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

 
2 - I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da indurre negli 

strati superficiali tensioni permanenti. 
Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 12150-1 e UNI EN 12150-2 che considera anche le 

modalità di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. 
saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

 
3 - I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre di vetro tra loro 

unite lungo il perimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di adesivi od altro 
in modo da formare una o più intercapedini contenenti aria o gas disidratati. 

Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 1279-1-2-3-4-5 che definisce anche i metodi di 

controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno 
quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

 



pag.30 

4 - I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati interposti 
di materia plastica che incollano tra loro le lastre di vetro per l'intera superficie. 

Il loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti. 
Essi si dividono in base alla loro resistenza alle sollecitazioni meccaniche come segue: 
- stratificati per sicurezza semplice; 
- stratificati antivandalismo; 
- stratificati anticrimine; 
- stratificati antiproiettile. 
Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche si fa riferimento alle norme seguenti: 

a) i vetri piani stratificati per sicurezza semplice devono rispondere alla norma UNI EN ISO 
12543 (varie parti); 

b) i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere rispettivamente alle 
norme UNI EN ISO 12543; 

c) i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI EN 1063. 
 
I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, 

il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 
 

5 - I vetri piani profilati ad U sono dei vetri grezzi colati prodotti sotto forma di barre con sezione ad 
U, con la superficie liscia o lavorata, e traslucida alla visione. 

Possono essere del tipo ricotto (normale) o temprato armati o non armati. 
Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche valgono le 

prescrizioni della norma UNI EN 572-7 che indica anche i metodi di controllo in caso di contestazione. 
 
6 - I vetri pressati per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a forma di camera 

d'aria. 
Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le caratteristiche vale quanto indicato nella norma UNI EN 1051-1 che indica anche i metodi di 

controllo in caso di contestazione. 
 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 

CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

 
Art. 2.11. 

PRODOTTI DIVERSI (SIGILLANTI, ADESIVI, GEOTESSILI) 

 
Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. La Direzione dei 

Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della 
fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 

Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti. 
 
1 - Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti tra 

elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con 
funzione di tenuta all'aria, all'acqua, ecc. 

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono 
rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 
- diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del 

supporto al quale sono destinati; 
- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con decadimento 

delle caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità;  
- durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di 

destinazione. 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde al 

progetto o alla norma UNI ISO 11600 e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si 
fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 
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2 - Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma 
permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla 
destinazione d'uso. 

Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per 
altri usi e per diversi supporti (murario, terroso, legnoso, ecc.). 

Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 
Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono 

forniti rispondenti alle seguenti caratteristiche: 
- compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati; 
- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un decadimento 

delle caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità); 
- durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o 

nell'ambiente di destinazione;  
- caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso. 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad 

una norma UNI e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori 
dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

 
3 - Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, contenimento, 

filtranti, drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in coperture. 
Si distinguono in: 
- tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama); 
- nontessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro con 

trattamento meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). Si 
hanno nontessuti ottenuti da fiocco o da filamento continuo. 

 (Sono esclusi dal presente articolo i prodotti usati per realizzare componenti più complessi). 
Quando non è specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono 

forniti rispondenti alle seguenti caratteristiche: 
- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ±1%; 
- spessore: ±3%; 
- resistenza a trazione -;  
- resistenza a lacerazione -;  
- resistenza a perforazione con la sfera -; 
- assorbimento dei liquidi -;  
indice di imbibizione -; 
- variazione dimensionale a caldo -;  
permeabilità all'aria -; 
- altre caratteristiche: -. 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad 

una norma UNI e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza valgono i valori 
dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere, 
polipropilene, poliammide, ecc.). 

Per i nontessuti dovrà essere precisato: 
- se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco; 
- se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico; 
- il peso unitario. 
 
Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 

13888, UNI EN 12004, UNI EN 12860.  
 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 

CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
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Art. 2.12 
INFISSI 

 
1 - Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di 

persone, animali, oggetti, e sostanze liquide o gassose nonchè dell'energia tra spazi interni ed esterni 
dell'organismo edilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno. 

Essi si dividono tra elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili); gli 
infissi si dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi. 

Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa 
riferimento alla norma UNI 8369 ed alla norma armonizzata UNI EN 12519. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura; le modalità di posa sono 
sviluppate nell'articolo relativo alle vetrazioni ed ai serramenti. 

La Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su 
campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di 
seguito indicate. 

 
2 - Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate nel 

disegno di progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che 
comunque devono, nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.), essere conformi 
alla norma UNI 7959 ed in particolare resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute all'azione del 
vento od agli urti, garantire la tenuta all'aria, all'acqua e la resistenza al vento. 

Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, isolamento acustico, 
comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose dovute ad attività sportive, atti vandalici, 
ecc. 

Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. 
La Direzione dei Lavori potrà procedere all'accettazione delle luci fisse mediante i criteri seguenti: 
a) mediante controllo dei materiali costituenti il telaio più vetro più elementi di tenuta (guarnizioni, 

sigillanti) più eventuali accessori, e mediante controllo delle caratteristiche costruttive e della 
lavorazione del prodotto nel suo insieme e/o dei suoi componenti; in particolare trattamenti 
protettivi del legno, rivestimenti dei metalli costituenti il telaio, l'esatta esecuzione dei giunti, 
ecc.; 

b) mediante l'accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di prestazione 
quali tenuta all'acqua, all'aria, resistenza agli urti, ecc. (vedere punto 3, lett. b,); di tali prove 
potrà anche chiedere la ripetizione in caso di dubbio o contestazione. 

 Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI per i 
serramenti (vedere punto 3). 

 
3 - I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre, e similari) dovranno essere realizzati 

seguendo le prescrizioni indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto.  
In mancanza di prescrizioni (o in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque nel loro 

insieme devono essere realizzati in modo da resistere alle sollecitazioni meccaniche e degli agenti 
atmosferici e contribuire, per la parte di loro spettanza, al mantenimento negli ambienti delle condizioni 
termiche, acustiche, luminose, di ventilazione, ecc.; lo svolgimento delle funzioni predette deve essere 
mantenuto nel tempo. 

a) La Direzione dei Lavori potrà procedere all'accettazione dei serramenti mediante il controllo dei 
materiali che costituiscono l'anta ed il telaio ed i loro trattamenti preservanti ed i rivestimenti 
mediante il controllo dei vetri, delle guarnizioni di tenuta e/o sigillanti, degli accessori. Mediante 
il controllo delle sue caratteristiche costruttive, in particolare dimensioni delle sezioni resistenti, 
conformazione dei giunti, delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per 
aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti costruttive che direttamente influiscono 
sulla resistenza meccanica, tenuta all'acqua, all'aria, al vento, e sulle altre prestazioni richieste.  

b) La Direzione dei Lavori potrà altresì procedere all'accettazione della attestazione di conformità 
della fornitura alle prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche o in mancanza a 
quelle di seguito riportate. Per le classi non specificate valgono i valori dichiarati dal fornitore ed 
accettati dalla Direzione dei Lavori. 
1) Finestre 

- tenuta all'acqua, all'aria e resistenza al vento, classe - misurata secondo le norme UNI 
11173, UNI EN 12207, UNI EN 12208 e UNI EN 12210; 

 - resistenza meccanica secondo la norma UNI EN 107. 
2) Porte interne 
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- tolleranze dimensionali e spessore - misurate secondo le norme UNI EN 1529;  
- planarità - misurata secondo la norma UNI EN 1530; 
- resistenza al fuoco - misurata secondo la norma UNI EN 1634; 
- resistenza al calore - per irraggiamento misurata secondo la norma UNI 8328. 

3) Porte esterne 
- tolleranze dimensionali e spessore - misurate secondo le norme UNI EN 1529  
- planarità - misurata secondo la norma UNI EN 1530; 
- tenuta all'acqua, all'aria e resistenza al vento, classe  misurata secondo le norme UNI 

11173, UNI EN 12207, UNI EN 12208 e UNI EN 12-210; 
- resistenza all'antintrusione secondo la norma UNI 9569 classe -. 
 

La attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o 
documentazione. 

 
4 - Gli schermi (tapparelle, persiane, antoni) con funzione prevalentemente oscurante dovranno 

essere realizzati nella forma, con il materiale e nelle dimensioni indicate nel disegno di progetto; in 
mancanza di prescrizioni o con prescrizioni insufficienti, si intende che comunque lo schermo deve nel 
suo insieme resistere alle sollecitazioni meccaniche (vento, sbattimenti, ecc.) ed agli agenti atmosferici 
mantenendo nel tempo il suo funzionamento. 

a) La Direzione dei Lavori dovrà procedere all'accettazione degli schermi mediante il controllo dei 
materiali che costituiscono lo schermo e, dei loro rivestimenti, controllo dei materiali costituenti 
gli accessori e/o organi di manovra, mediante la verifica delle caratteristiche costruttive dello 
schermo, principalmente dimensioni delle sezioni resistenti, conformazioni delle connessioni 
realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque 
delle parti che direttamente influiscono sulla resistenza meccanica e durabilità agli agenti 
atmosferici. 

b) La Direzione dei Lavori potrà altresì procedere all'accettazione mediante attestazione di 
conformità della fornitura alle caratteristiche di resistenza meccanica, comportamento agli 
agenti atmosferici (corrosioni, cicli con lampade solari, camere climatiche, ecc.). La attestazione 
dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o documentazione. 

 
Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 

12207, UNI EN 12208, UNI EN 12210, UNI EN 12211, UNI EN ISO 10077, UNI EN 179, UNI 
EN 1125, UNI EN 1154, UNI EN 1155, UNI EN 1158, UNI EN 12209, UNI EN 1935, UNI EN 
13659, UNI EN 13561, UNI EN 13241-1, UNI 10818, UNI EN 13126-1, UNI EN 1026 UNI EN 
1027.  

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 

CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 
 

Porte e portoni omologati REI 
Il serramento omologato REI deve essere installato seguendo le specifiche indicazioni riportate nel 

certificato di prova che, assieme all’omologazione del Ministero dell’Interno, alla dichiarazione della 
casa produttrice di conformità al prototipo approvato e alla copia della bolla di consegna presso il 
cantiere, dovrà accompagnare ogni serramento. 

La ditta installatrice dovrà inoltre fornire una dichiarazione che attesti che il serramento è stato 
installato come specificato nel certificato di prova. 
 
AP_AR_051 INFISSI ESTERNI W -  
 
INFISSI ESTERNI W - Fornitura e posa di infisso in profilati in lega di alluminio                                                            
I serramenti saranno costruiti con l'impiego di profilati in lega di alluminio ed apparterranno alla serie 
SCHÜCO AWS 65.                                                                                                                                                 
I profili metallici saranno estrusi in lega primaria di alluminio EN AW-6060._Il trattamento superficiale 
sarà realizzato presso impianti omologati secondo le direttive tecniche del marchio di qualità Qualicoat 
per la verniciatura e Qualanod per l'ossidazione anodica.                         Inoltre la verniciatura deve 
possedere le proprietà previste dalla norma UNI 9983, mentre l'ossidazione anodica quelle previste 
dalla UNI 10681._La larghezza del telaio fisso sarà di 65 mm, come l'anta complanare sia all'esterno 
che all'interno di porte e finestre, mentre l’anta a sormonto di porte e finestre (all'interno) misurerà 75 
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mm._Tutti i profili, sia di telaio che di anta, dovranno essere realizzati secondo il principio delle 3 
camere, costituiti cioè da profili interni ed esterni tubolari e dalla zona di isolamento, per garantire una 
buona resistenza meccanica e giunzioni a 45° e 90° stabili e ben allineate._Le ali di battuta dei profili 
di telaio fisso (L,T etc.) saranno alte 25 mm._I semiprofili esterni dei profili di cassa dovranno essere 
dotati di una sede dal lato muratura per consentire l'eventuale inserimento di coprifili per la finitura 
del raccordo alla struttura edile._Dovrà essere possibile realizzare se necessario, finiture e colori 
diversi sui profili interni ed esterni.  
 
A)Ossidazione 
I profili dovranno essere ossidati mediante processo elettrolitico in conformità alle norme UNI 3952 e 
4522 utilizzando il ciclo all'acido solforico con fissaggio a caldo in acqua deionizzata. 
L'eventuale colorazione sarà ottenuta con un processo di elettrocolorazione. 
L'ossidazione anodica dovrà avere le seguenti caratteristiche: 
finitura superficiale: ARS - architettonico spazzolato. 
Spessore dello strato di ossido: 20 micron. 
La colorazione sarà scelta dal committente su campionatura fornita dal fornitore dei manufatti. 
 
B)Verniciatura 
I profili dovranno essere verniciati con polveri termoindurenti a base di resine poliesteri TGIC su 
impianto avente: 
tunnel di pretrattamento a 11 stadi; 
linea di pretrattamento con il controllo chimico continuo dei bagni in modo da mantenere le 
concentrazioni entro i valori stabiliti; 
sistema di regolazione e monitoraggio tale da mantenere costante la temperatura nelle varie zone dei 
forni, temperatura che deve essere rilevata, fino a 6 punti diversi, su tutta la lunghezza del profilo. 
Lo spessore del rivestimento dovrà essere minimo 60 micron salvo le parti che, per motivi funzionali, 
impongono un limite massimo inferiore. 
La verniciatura dovrà essere eseguita applicando integralmente i seguenti documenti: 
Capitolato di Qualità QUALITAL "Direttive del marchio di qualità QUALICOAT dell'alluminio verniciato 
(con prodotti liquidi o in polvere) impiegato in architettura"; 
Normativa UNI 9983 "Rivestimenti dell'alluminio e sue leghe - requisiti e metodi di prova". 
In caso di contrasto tra i due documenti sopraccitati prevarrà quello più favorevole al committente. La 
colorazione sarà scelta dal committente su campionatura fornita dal fornitore dei manufatti. Il 
trattamento superficiale dovrà essere eseguito da impianti che hanno ricevuto la certificazione dei 
marchi di qualità EURAS-EWAA per l'ossidazione anodica e QUALICOAT per la verniciatura. 
 
Isolamento termico                                             
 Il collegamento tra la parte interna e quella esterna dei profili sarà realizzato in modo continuo e 
definitivo mediante listelli di materiale sintetico termicamente isolante (Polythermid o Poliammide). _Il 
valore Uf di trasmittanza termica effettiva varierà in funzione del rapporto tra le superfici di alluminio 
in vista e la larghezza della zona di isolamento. 
Il medesimo verrà calcolato secondo UNI EN ISO 10077-2 o verificato in laboratorio secondo le norme 
UNI EN ISO 12412-2 e dovrà essere compreso tra 1,9 W/m²°K ≤ Uf ≤ 2,4 W/m²°K._I listelli isolanti 
dovranno essere dotati di due inserti in alluminio, posizionati in corrispondenza della zona di 
accoppiamento, per aumentare la resistenza allo scorrimento del giunto. _La larghezza dei listelli sarà 
di almeno 27,5 mm per le ante e 32,5 mm per i telai fissi. 
 
Drenaggio e ventilazione                                                                                                                             
Su tutti i telai, fissi e apribili, verranno eseguite le lavorazioni atte a garantire il drenaggio dell'acqua 
attorno ai vetri e la rapida compensazione dell'umidità dell'aria nella camera di contenimento delle 
lastre._I profili dovranno avere i listelli perfettamente complanari con le pareti trasversali dei 
semiprofili interni per evitare il ristagno dell'eventuale acqua di infiltrazione o condensazione._I 
semiprofili esterni avranno invece le pareti trasversali posizionate più basse per facilitare il drenaggio 
verso l'esterno (telai fissi) o nella camera del giunto aperto (telai apribili)._Il drenaggio e la 
ventilazione dell'anta non dovranno essere eseguiti attraverso la zona di isolamento ma attraverso il 
tubolare esterno._Le asole di drenaggio dei telai saranno protette esternamente con apposite 
conchiglie, che nel caso di zone particolarmente ventose, in corrispondenza di specchiature fisse, 
saranno dotate di membrana.  
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Accessori                                                                                                                                                       
Le giunzioni a 45° e 90° saranno effettuate per mezzo di apposite squadrette e cavallotti, in lega di 
alluminio dotate di canaline per una corretta distribuzione della colla._L'incollaggio verrà così 
effettuato dopo aver assemblato i telai consentendo la corretta distribuzione della colla su tutta la 
giunzione e dove altro necessario._Saranno inoltre previsti elementi di allineamento e supporto alla 
sigillatura da montare dopo l'assiemaggio delle giunzioni._Nel caso di giunzioni con cavallotto, 
dovranno essere previsti particolari di tenuta realizzati in schiuma di gomma espansa da usare per la 
tenuta in corrispondenza dei listelli isolanti._Le giunzioni sia angolari che a T dovranno prevedere per 
entrambi i tubolari, interno ed esterno, squadrette o cavallotti montati con spine, viti o per 
deformazione._I particolari soggetti a logorio verranno montati e bloccati per contrasto onde 
consentire rapidamente una eventuale regolazione o sostituzione anche da personale non specializzato 
e senza lavorazioni meccaniche. 
 
Accessori di movimentazione                                                                                                                                
Gli accessori di movimentazione saranno quelli originali del sistema e dovranno essere scelti in 
funzione delle indicazioni riportate sulla documentazione tecnica del produttore, in funzione delle 
dimensioni e del peso dell’anta. 
Guarnizioni e sigillanti                                                                                                                             
Tutte le giunzioni tra i profili saranno incollate e sigillate con colla per metalli poliuretanica a 2 
componenti SCHÜCO._Le guarnizioni cingivetro saranno in elastomero (EPDM) e compenseranno le 
sensibili differenze di spessore, inevitabili nelle lastre di vetrocamera e/o stratificate, garantendo, 
contemporaneamente, una corretta pressione di lavoro perimetrale._La guarnizione cingivetro esterna 
dovrà distanziare il tamponamento di 3 o 4 mm dal telaio metallico._La guarnizione complementare di 
tenuta, anch'essa in elastomero (EPDM), adotterà il principio dinamico della precamera di turbolenza 
di grande dimensione (a giunto aperto) e sarà del tipo a più tubolarità._La medesima dovrà essere 
inserita in una sede ricavata sul listello isolante in modo da garantire un accoppiamento ottimale ed 
avere la battuta su un'aletta dell'anta facente parte del listello isolante per la protezione totale dei 
semiprofili interni._La continuità perimetrale della guarnizione sarà assicurata mediante l'impiego di 
angoli vulcanizzati i quali, forniti di apposita spallatura, faciliteranno l'incollaggio della guarnizione 
stessa._Anche nelle porte le guarnizioni di battuta saranno in elastomero (EPDM) e formeranno una 
doppia barriera nel caso di ante complanari, tripla invece nel caso di ante a sormonto._A garanzia 
dell’originalità tutte le guarnizioni saranno marchiate in modo continuo riportando l’indicazione del 
numero di articolo e la corona Schüco.  
 
Vetraggio                                                                                                                                                          
I profili di fermavetro garantiranno un inserimento minimo del vetro di almeno 14 mm._I profili di 
fermavetro saranno inseriti mediante bloccaggi in plastica agganciati al fermavetro stesso, l'aggancio 
sarà così di assoluta sicurezza affinché, a seguito di aperture o per la spinta del vento il fermavetro 
non ceda elasticamente._I bloccaggi dovranno inoltre compensare le tolleranze dimensionali e gli 
spessori aggiunti, nel caso della verniciatura, per garantire un corretto aggancio in qualsiasi 
situazione._I fermavetri dovranno essere sagomati in modo tale da supportare a tutta altezza la 
guarnizione cingivetro interna per consentire una pressione ottimale sulla lastra di vetro._Il dente di 
aggancio della guarnizione sarà più arretrato rispetto al filo esterno del fermavetro in modo da ridurre 
la sezione in vista della guarnizione riducendo l'effetto cornice._Gli appoggi del vetro dovranno essere 
agganciati a scatto sui profili, avere una lunghezza di 100 mm ed essere realizzati in modo da non 
impedire il corretto drenaggio e ventilazione della sede del vetro.  
 
 
Prestazioni                                                                                                                                                    
Le prestazioni dei serramenti saranno riferite alle seguenti metodologie di prova in laboratorio ed alle 
relative classificazioni secondo la normativa europea:                                                                                               
Permeabilità all’aria per finestre e porte classificazione secondo UNI EN 12207, metodo di prova 
secondo UNI EN 1026 
Il serramento dovrà essere classificato con valore minimo: Classe 3 
 
Tenuta all’acqua per finestre e porte classificazione secondo UNI EN 12208, metodo di prova secondo 
UNI EN 1027 
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Il serramento (per classificazione serramenti pienamente esposti) dovrà essere classificato con valore 
minimo: Classe 9A                                                                         
 
Resistenza al vento per finestre e porte classificazione secondo UNI EN 12210, metodo di prova 
secondo UNI EN 12211                                                                          
Il serramento sarà classificato con valore minimo: Classe 3 
Per la classificazione combinata con freccia relativa frontale, sarà classificato con valore minimo: 
Classe C3 
 
Tamponamenti trasparenti  
Vetrata termoisolante composta da una lastra esterna   stratificata antinfortunio Guardian SN 40 
LamiGlass  44.2  SC con trattamento superficiale Super Neutro magnetronico basso emissivo 
antisolare posto verso l’intercapedine e  composta da float  chiari e plastici ad attenuazione acustica . 
Intercapedine di spessore 16 mm con gas argon inserito , doppia sigillatura e distanziatore metallico. 
Lastra interna stratificata antinfortunio 55.2 sc composta da float chiari e plastici pvb acustici. 
Entrambe le Lastre molate perimetralmente  
Attenuazione acustica Rw 44 db in accordo a EN ISO 140-717 
 
Caratteristiche energetico luminose base in accordo a EN 410  e 673: 
 
Trasmissione luminosa TL 40% 
Fattore Solare               FS  24 % 
Riflessione luminosa    RL  16% 
Trasmittanza termica  U   1.0 wattmqk  
  
 
 
 

Art. 2.13 
PRODOTTI PER RIVESTIMENTI INTERNI ED ESTERNI 

 
1 - Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di rivestimento 

verticali (pareti - facciate) ed orizzontali (controsoffitti) dell'edificio. I prodotti si distinguono: 
a seconda del loro stato fisico: 
- rigidi (rivestimenti in pietra - ceramica - vetro - alluminio - gesso - ecc.); 
- flessibili (carte da parati - tessuti da parati - ecc.); 
- fluidi o pastosi (intonaci - vernicianti - rivestimenti plastici - ecc.); 
a seconda della loro collocazione: 
- per esterno; 
- per interno; 
a seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento:  
- di fondo; 
- intermedi; 
- di finitura. 

Tutti i prodotti descritti nei punti che seguono vengono considerati al momento della fornitura. La 
Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su 
campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di 
seguito indicate e in genere come da norma UNI 8012. 
 

2 - Prodotti rigidi  
In via orientativa valgono le prescrizioni della norma UNI 8981 (varie parti). 
a) Per le piastrelle di ceramica vale quanto riportato nell'articolo prodotti per pavimentazione, 

tenendo conto solo delle prescrizioni valide per le piastrelle da parete. 
b) Per le lastre di pietra vale quanto riportato nel progetto circa le caratteristiche più significative e 

le lavorazioni da apportare. In mancanza o ad integrazione del progetto valgono i criteri di 
accettazione generali indicati nell'articolo: prodotti di pietra integrati dalle prescrizioni date 
nell'articolo prodotti per pavimentazioni di pietra (in particolare per le tolleranze dimensionali e 
le modalità di imballaggio). Sono comunque da prevedere gli opportuni incavi, fori, ecc. per il 
fissaggio alla parete e gli eventuali trattamenti di protezione. 
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c) Per gli elementi di metallo o materia plastica valgono le prescrizioni del progetto. Le loro 
prestazioni meccaniche (resistenza all'urto, abrasione, incisione), di reazione e resistenza al 
fuoco, di resistenza agli agenti chimici (detergenti, inquinanti aggressivi, ecc.) ed alle azioni 
termoigrometriche saranno quelle prescritte in norme UNI, in relazione all'ambiente 
(interno/esterno) nel quale saranno collocati ed alla loro quota dal pavimento (o suolo), oppure 
in loro mancanza valgono quelle dichiarate dal fabbricante ed accettate dalla Direzione dei 
Lavori. Saranno inoltre predisposti per il fissaggio in opera con opportuni fori, incavi, ecc. 

 Per gli elementi verniciati, smaltati, ecc. le caratteristiche di resistenza alla usura, ai viraggi di 
colore, ecc. saranno riferite ai materiali di rivestimento. 

 La forma e costituzione dell'elemento saranno tali da ridurre al minimo fenomeni di vibrazione, 
produzione di rumore tenuto anche conto dei criteri di fissaggio. 

d) Per le lastre di cartongesso si rinvia all'articolo su prodotti per pareti esterne e partizioni interne. 
e) Per le lastre di fibrocemento si rimanda alle prescrizioni date nell'articolo prodotti per coperture 

discontinue. 
f) Per le lastre di calcestruzzo valgono le prescrizioni generali date nell'articolo su prodotti di 

calcestruzzo con in aggiunta le caratteristiche di resistenza agli agenti atmosferici (gelo/disgelo) 
ed agli elementi aggressivi trasportati dall'acqua piovana e dall'aria. 

 Per gli elementi piccoli e medi fino a 1,2 m come dimensione massima si debbono realizzare 
opportuni punti di fissaggio ed aggancio. Per gli elementi grandi (pannelli prefabbricati) valgono 
per quanto applicabili e/o in via orientativa le prescrizioni dell'articolo sulle strutture 
prefabbricate di calcestruzzo. 

 
3 - Prodotti flessibili. 
a) Le carte da parati devono rispettare le tolleranze dimensionali del 1,5% sulla larghezza e 

lunghezza; garantire resistenza meccanica ed alla lacerazione (anche nelle condizioni umide di 
applicazione); avere deformazioni dimensionali ad umido limitate; resistere alle variazioni di 
calore e, quando richiesto, avere resistenza ai lavaggi e reazione o resistenza al fuoco 
adeguate. 

 Le confezioni devono riportare i segni di riferimento per le sovrapposizioni, allineamenti (o 
sfalsatura) dei disegni, ecc.; inversione dei singoli teli, ecc. 

b) I tessili per pareti devono rispondere alle prescrizioni elencate nel comma a) con adeguato 
livello di resistenza e possedere le necessarie caratteristiche di elasticità, ecc. per la posa a 
tensione. 

Per entrambe le categorie (carta e tessili) la rispondenza alle norme UNI EN 233, UNI EN 234, UNI 
EN 266, UNI EN 259-1 e UNI EN 259-2 è considerata rispondenza alle prescrizioni del presente 
articolo. 
 
4 - Prodotti fluidi o in pasta. 
a) Intonaci: gli intonaci sono rivestimenti realizzati con malta per intonaci costituita da un legante 

(calce-cemento-gesso) da un inerte (sabbia, polvere o granuli di marmo, ecc.) ed 
eventualmente da pigmenti o terre coloranti, additivi e rinforzanti. 

 Gli intonaci devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto e le caratteristiche 
seguenti: 
- capacità di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici; 
- reazione al fuoco e/o resistenza all'incendio adeguata; 
- impermeabilità all'acqua e/o funzione di barriera all'acqua;  
- effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati; 
- adesione al supporto e caratteristiche meccaniche. 

 Per i prodotti forniti premiscelati la rispondenza a norme UNI è sinonimo di conformità alle 
prescrizioni predette; per gli altri prodotti valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla 
Direzione dei Lavori. 

b) Prodotti vernicianti: i prodotti vernicianti sono prodotti applicati allo stato fluido, costituiti da un 
legante (naturale o sintetico), da una carica e da un pigmento o terra colorante che, passando 
allo stato solido, formano una pellicola o uno strato non pellicolare sulla superficie. 

 Si distinguono in: 
- tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie; 
- impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nelle porosità del supporto; 
- pitture, se formano pellicola ed hanno un colore proprio; 
- vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio; 
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- rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato (da 1 a 5 mm 
circa), hanno colore proprio e disegno superficiale più o meno accentuato. 

 I prodotti vernicianti devono possedere valori adeguati delle seguenti caratteristiche in funzione 
delle prestazioni loro richieste: 
- dare colore in maniera stabile alla superficie trattata; 
- essere traspiranti al vapore d'acqua; 
- avere funzione impermeabilizzante; 
- impedire il passaggio dei raggi U.V.; 
- ridurre il passaggio della CO2; 
- avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco (quando richiesto); 
- avere funzione passivante del ferro (quando richiesto); 
- resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinanti); 
- resistere (quando richiesto) all'usura. 

 I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto od in mancanza quelli dichiarati dal 
fabbricante ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

 I dati si intendono presentati secondo le norme UNI 8757 e UNI 8759 ed i metodi di prova sono 
quelli definiti nelle norme UNI. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 
 
CONTROSOFFITTI 
 
AP_AR_023 
 
Controsoffitto su orditura metallica sospesa con pannelli con lana minerale  Acustici e Resistenti 
all’Umidità relativa dell’aria al 100% secondo la nuova normativa europea N° 97/69 EG Nota Q  
tipo Knauf  AMF TOPIQ PRIME HYGENA aventi dimensioni mm 600x1200 e spessore mm 15, bordo 
SK e con le seguenti caratteristiche tecniche:  
- Euroclasse di reazione al fuoco A1 secondo DIN EN 13501-1  
- I pannelli saranno idonei all’installazione per un tasso di umidità relativa dell’aria del RH = 100% 
- Colore bianco simile al RAL 9010 per garantire un grado di riflessione luminosa fino al 88%  
- Assorbimento acustico pari a NRC = 0,95 ed αW = 1,00 conformi alle Norme EN ISO 11 654 ed EN 
IS0 354  
- Trattamento HYGENA corrispondente alla classe 4, conforme a EN 14644 - 1 per riduzione di 
presenza di particolato nell’aria.  
I pannelli per controsoffitti TOPIQ AMF sono certificati dal TÜV (istituto tedesco) per un sistema di 
controllo di qualità secondo la norma ISO 9001 e per un sistema di gestione ambientale secondo la 
norma ISO 14001.  
Il sistema di supporto sarà in lamiera di acciaio zincata tipo VENTATEC di Knauf AMF costituito da 
profili perimetrali a “L” e profili portanti e trasversali a “T”, 24x38mm fissati al soffitto mediante appositi 
sistemi di sospensione regolabili e  adeguati alla profondità dell’intercapedine.  
Il tutto posto in opera ad una distanza dall’intradosso del soprastante soffitto come da certificato 
dell’Istituto Giordano. 
 
 
AP_AR_083 
 
Controsoffitto costituito da lastre in gesso rivestito con decoro costituito da forature continue irregolari 
rotonde tipo Rigitone Gyproc, con fori sfalsati che permettono di realizzare controsoffitti  
di tipo continuo con elevate prestazioni acustiche. Sul retro delle lastre è applicato un tessuto 
fonoassorbente con funzione antipolvere. Le lastre sono caratterizzate dall’esclusivo sistema  
Activ’Air, che consente di assorbire e neutralizzare fino al 70% della formaldeide  contenuta nell’aria 
degli ambienti. Sp. 12.5 mm. E' compresa lafornitura e posa in opera della sottrostruttura in lamiera di 
acciaio, i fissaggi, lo sfrido, le stuccature, i nastri di giunzione, e quant'altro concerne per eseguire il 
lavoro a regola d'arte. 
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AP_AR_024 
 
 

Controsoffitto su orditura metallica nascosta con pannelli con fibra minerale biosolubile secondo la 
nuova normativa europea N° 97/69 EG Nota Q tipo THERMATEX KNAUF AMF  FEINSTRATOS 
15mm LINEA F o equivalente aventi dimensioni mm 1200 x 300 e spessore mm 15, bordo  
VT/SK, omologati in classe 0 (zero) di reazione al fuoco secondo D.M. 26/06/1984 e successive 
modifiche.  
A partire dal 01/07/2007 i pannelli sono da classificarsi conformi alla direttiva CPD (legge comunitaria) 
Dec. 1998/437/CE Norma UE 13964.  
Euroclasse CE A1.  
I pannelli per controsoffitti AMF sono certificati dal TÜV (istituto tedesco) per un sistema di controllo di 
qualità secondo la norma ISO 9001 e per un sistema di gestione ambientale secondo la norma ISO 
14001.  
I leganti sono a base naturale e senza formaldeide aggiunta. I pannelli per controsoffitti THERMATEX 
di Knauf AMF sono stati insigniti del marchio ambientale ANGELO BLU a garanzia di basse emissioni 
a protezione della salute (vedi marchio).  
I pannelli saranno idonei all’installazione per un tasso di umidità relativa dell’aria del 90%- 95%e la 
superficie sarà di colore bianco simile al RAL 9010 per garantire un grado di riflessione luminosa fino 
al 90%.  
Le prestazioni di assorbimento acustico saranno pari a NRC = 0,10 ed αW = 0,10 e saranno conformi 
alle Norme EN ISO 11 654 e EN IS0 354.  
Le prestazioni di isolamento acustico longitudinale saranno conformi alle Norme EN 20 140-9 e pari a  
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D n,c, w = 34 dB.  
Il sistema di supporto sarà in lamiera di acciaio zincata e verniciata costituito da profili perimetrali e da 
profili  portanti e trasversali, 24x38 tipo VENTATEC fissati Ai profili perimetrali delle velette in 
cartongesso. 
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AP_AR_118 
 
Controsoffitto tipo AMF THERMATEX® Thermaclean S composto da pannello minerale nobilitato con 
foglio di vinile bianco su base d'alluminio.                                                Reazione al fuoco: classe A2-
s3, d0 
• Antincendio REI 120 
• Resistenza umidità relativa dell’aria RH: 95% 
• Assorbimento acustico: aw ˜ 0,10(L), NRC = 0,15 
• Colore: bianco simile RAL 9010 
• Indice di riflessione luminosa: 81% ca. 
• Spessore: 15 mm 
• Peso: 4,0 kg/mq ca. 
• Dimensioni disponibili: 600x600 
• Bordi disponibili: SK 
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AP_AR_025 
 
Controsoffitto in pannelli tipo Heradesign SUPERFINE SISTEMA 120x120 da applicarsi a soffitto con  
sistema di posa tipo B. Certificato di tenuta all’urto del pallone per ambiti sportivi. 
DESCRIZIONE DEL SISTEMA  
La struttura è costituita da:  
doppia orditura di profili a C di dimensioni 60 x 27 x 0,6 mm, con passo 600mm su cui i pannelli 
vengono avvitati con viti  
Heradesign (4,5 x 35) fissata al solaio mediante pendinatura diretta tipo Nonius con opportuno 
fissaggio.  
CATTERISTICHE QUALITATIVE DEL PANNELLO IN LEGNO MAGNESITE  
Pannello fonoassorbente monostrato in lana di legno a fibra extrasottile mineralizzata in alta 
temperatura con magnesite,  
conforme a UNI 9714 MAF, rispondente a EN 13168 - Tipo “pannello in lana di legno con legante 
magnesite”.  
I pannelli prodotti con tecnologia “double belt”, composti esclusivamente da lana di legno di abete 
rosso, magnesite e  
acqua, sono consigliati nell’edilizia biologica.  
Classe di reazione al fuoco secondo normativa EN 13501 - 1: B-S1, d0  
Certificazione “Angelo blu” in merito all’assenza di emissioni e“PEFC” in merito alla sostenibilita’.  
NB: Le condizioni micro-climatiche della stanza al momento dell’installazione dovranno essere come 
da scheda  
tecnica di lavorazione 
- Design di superficie: tipo SUPERFINE SISTEMA 120x120, struttura superficiale pregiata  
- Colore: GREZZO  
- Spessore pannello: 25 mm  
- Tipo fibra: 1 mm superficie a vista  
- Formato pannello: 600 x 1200mm  
- Bordi: AK-02/5 3 lati GK 1 lato  
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AP_AR_068 
 
Controsoffitto in lastre di cartongesso, fissate mediante viti autoperforanti ad una struttura costituita da 
profilati in lamiera di acciaio zincato sorretto da pendinature, dello spessore di 6/10 mm. ad interasse 
di 600 mm.; compreso la fornitura e posa della struttura, la stuccatura dei giunti e la tinteggiatura. 
spessore lastra in cartongesso mm. 12,5Fornitura e posa in opera di controsoffittatura interna 
ribassata ad orditura metallica doppia e doppio rivestimento in lastre di gesso rivestito Knauf. 
L'orditura metallica verrà realizzata con profili Knauf in acciaio zincato aventi un carico di snervamento 
pari a  300 N/mm2, conformi alla norma europea UNI EN 10346, con rivestimento di zinco di 1^ scelta 
e qualità Zn 99%, spessore acciaio 0,6 mm delle dimensioni di: 
-         guide a "U" 30x27x30 mm isolate dalle strutture perimetrali con nastro monoadesivo Knauf  
dello spessore di 4 mm; 
-         profili a "C"  27/50/27, sia per l'orditura primaria posta ad interasse di 90 cm e vincolata al solaio 
tramite un adeguato numero di sospensioni Knauf posizionati ad interasse di 100 cm, che per 
l'orditura secondaria posta ad interasse pari a 40 cm. 
I profili saranno marcati CE conformemente alla norma armonizzata EN 14195 riguardante “Profili per 
Sistemi in Lastre in Gesso Rivestito”, in classe A1 di reazione al fuoco, prodotti secondo il sistema 
qualità UNI EN ISO 9001. 
Il rivestimento sarà realizzato con singolo strato di lastre in gesso rivestito, marcate CE a norma 
EN520 e conformi alla DIN 18180, Knauf GKB (A), collaudate dal punto di vista biologico-abitativo 
come da certificato rilasciato dall’Istituto di Bioarchitettura di Rosenheim, dello spessore di 12,5 mm, in 
classe di reazione al fuoco A2-s1,d0  (non infiammabile), avvitate all'orditura metallica con viti 
autoperforanti fosfatate 
La fornitura in opera sarà comprensiva della finitura superficiale secondo livello di qualità 2 - Q2. 
 
Le modalità per la messa in opera saranno conformi alle norme UNI 11424 e alle prescrizioni del 
produttore. 
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PARETI  INTERNE – TRAMEZZI 
 
 
AP_AR_028 
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AP_AR_029 
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AP_AR_030 
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AP_AR_031 
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AP_AR_032 
 
 

 



pag.53 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



pag.54 

AP_AR_053 
 
Sistema a pannelli di laminato stratificato tipo Sinko a spessore da 14mm sostituisce le classiche 
pareti in  muratura consentendo di suddividere gli spazi con enormi vantaggi di costo, di durata e di 
ingombri  strutturali permettendo inoltre una più facile pulizia con il risultato, a struttura finita, di una 
parete continua  con le stesse caratteristiche cromatiche. 
Il Laminato Stratificato, essendo un prodotto TUTTO SPESSORE, in associazione a metalli di 
primissima  qualità, offre la massima affidabilità in quanto è completamente inalterabile dall ’acqua, 
dalla ruggine, dagli  acidi, indeformabile (in presenza di umidità), resistente agli urti, totalmente 
sanificabile ed igienizzabile. 
Certificazione nella CLASSE di REAZIONE AL FUOCO 1 (uno). 
I pannelli vengono uniti, sia per la giunzione a 90° con il muro, sia per quella a 90° e 180° tra loro tra 
loro,  attraverso speciali profili in alluminio anodizzato 15 micron, il collegamento superiore avviene 
attraverso  una barra stabilizzatrice e morsetti realizzata in ACCIAIO INOX o una barra stabilizzatrice 
realizzata in  ALLUMINIO ANODIZZATO grigio 15 micron. 
Le porte sempre in laminato da 14 mm hanno la finitura lato battuta in profilo di PVC coestruso, con un  
lato rigido che funge da ferma-porta ed un lato morbido con funzione antirumore. 
Sul lato cerniere viene installato un profilo morbido antischiacciamento dita.  
Le cerniere autochiudenti sono in nylon con perno in lega antiruggine permettendo la chiusura 
automatica  delle porte, è anche possibile avere (su preventivo) porte del tipo a saloon con cerniere 
Bommer in  acciaio inox. 
Le serrature del tipo libero occupato in mod. PBA consentono di ottimizzare l ’uso dei box segnalando  
l’utilizzo degli stessi (disponibili, su preventivo, serrature libero occupato in acciaio INOX mod. PBA,  
Premi/Apri Meroni e Pigio CAS ecc ..).  
I piedini di rialzo sono in nylon caricato vetro e alluminio anodizzato 15 micron oppure nylon caricato 
vetro e acciaio inox regolabili verticalmente per l’eventuale inclinazione del pavimento. 
 
Configurazione BOX DOCCIA/WC MOD. AS 5141 
TIPOLOGIA 5141 SERIE INOX 
H PANNELLO MM 1860 
H PORTE MM 1860 
PIEDINO MM 130 INOX E NYLON 
CATENA CON CATENA TONDA INOX 
SERRATURA SERRATURA LIBERO/OCCUPATO INOX 
CERNIERE 3 CERNIERE MOD. SINKO A CADUTA IN NYLON CON PERNO IN ACCIAIO INOX 
TIPO BOX BOX DOCCIA E WC. 
 
 
 
 

Art. 2.14 
PRODOTTI PER ISOLAMENTO TERMICO 

 
1 - Si definiscono materiali isolanti termici quelli atti a diminuire in forma sensibile il flusso termico 

attraverso le superfici sulle quali sono applicati (vedi classificazione tab. 1). Per la realizzazione 
dell'isolamento termico si rinvia agli articoli relativi alle parti dell'edificio o impianti. 

I materiali vengono di seguito considerati al momento della fornitura; la Direzione dei Lavori, ai fini 
della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 
chiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di 
contestazione per le caratteristiche si intende che la procedura di prelievo dei campioni, delle prove e 
della valutazione dei risultati sia quella indicata nelle norme UNI EN 822, UNI EN 823, UNI EN 824 e 
UNI EN 825 ed in loro mancanza quelli della letteratura tecnica (in primo luogo le norme internazionali 
ed estere). 

I materiali isolanti si classificano come segue: 
 

A) MATERIALI FABBRICATI IN STABILIMENTO: (blocchi, pannelli, lastre, feltri ecc.). 
1) Materiali cellulari 

- composizione chimica organica: plastici alveolari; 
- composizione chimica inorganica: vetro cellulare, calcestruzzo alveolare autoclavato; 
- composizione chimica mista: plastici cellulari con perle di vetro espanso. 
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2) Materiali fibrosi 
- composizione chimica organica: fibre di legno; 
- composizione chimica inorganica: fibre minerali. 

3) Materiali compatti 
- composizione chimica organica: plastici compatti; 
- composizione chimica inorganica: calcestruzzo; 
- composizione chimica mista: agglomerati di legno. 

4) Combinazione di materiali di diversa struttura 
- composizione chimica inorganica: composti "fibre minerali-perlite", calcestruzzi leggeri; 
- composizione chimica mista: composti perlite-fibre di cellulosa, calcestruzzi di perle di 

polistirene. 
5) Materiali multistrato 

- composizione chimica organica: plastici alveolari con parametri organici; 
- composizione chimica inorganica: argille espanse con parametri di calcestruzzo, lastre di 

gesso associate a strato di fibre minerali; 
- composizione chimica mista: plastici alveolari rivestiti di calcestruzzo. 
La legge 257/92 vieta l'utilizzo di prodotti contenenti amianto quali lastre piane od ondulate, 

tubazioni e canalizzazioni.  
 

B) MATERIALI INIETTATI, STAMPATI O APPLICATI IN SITO MEDIANTE SPRUZZATURA. 
1) Materiali cellulari applicati sotto forma di liquido o di pasta 

- composizione chimica organica: schiume poliuretaniche, schiume di ureaformaldeide; 
- composizione chimica inorganica: calcestruzzo cellulare. 

2) Materiali fibrosi applicati sotto forma di liquido o di pasta 
- composizione chimica inorganica: fibre minerali proiettate in opera. 

3) Materiali pieni applicati sotto forma di liquido o di pasta 
 - composizione chimica organica: plastici compatti; 

- composizione chimica inorganica: calcestruzzo; 
- composizione chimica mista: asfalto. 

4) Combinazione di materiali di diversa struttura 
- composizione chimica inorganica: calcestruzzo di aggregati leggeri; 
- composizione chimica mista: calcestruzzo con inclusione di perle di polistirene espanso. 

5) Materiali alla rinfusa 
- composizione chimica organica: perle di polistirene espanso; 
- composizione chimica inorganica: lana minerale in fiocchi, perlite; 
- composizione chimica mista: perlite bitumata. 

 
2 - Per tutti i materiali isolanti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche 

predeterminate, si devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali: 
a) dimensioni: lunghezza - larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure 

specificate negli altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle 
dichiarate dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei 
Lavori; 

b) spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri 
documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella 
sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei Lavori; 

c) massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri documenti 
progettuali; in assenza delle prime due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua 
documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei Lavori; 

d) resistenza termica specifica: deve essere entro i limiti previsti da documenti progettuali (calcolo 
in base alle relative norme vigenti) ed espressi secondo i criteri indicati nelle norme UNI EN 
12831 e UNI 10351; 

e) saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto le seguenti caratteristiche: 
- reazione o comportamento al fuoco; 
- limiti di emissione di sostanze nocive per la salute; 
- compatibilità chimico-fisica con altri materiali. 
 

3 - Per i materiali isolanti che assumono la forma definitiva in opera devono essere dichiarate le 
stesse caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in opera. La Direzione 
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dei Lavori può inoltre attivare controlli della costanza delle caratteristiche del prodotto in opera, 
ricorrendo ove necessario a carotaggi, sezionamento, ecc. significativi dello strato eseguito. 

 
4 - Entrambe le categorie di materiali isolanti devono rispondere ad una o più delle caratteristiche 

di idoneità all'impiego, tra quelle della seguente tabella, in relazione alla loro destinazione d'uso: 
pareti, parete controterra, copertura a falda, copertura piana, controsoffittatura su porticati, pavimenti, 
ecc. 
 
 

 
CARATTERISTICA 

 
UNITA' DI MISURA 

DESTINAZIONE D'USO 
A  B  C  D 

VALORI RICHIESTI 
 

Comportamento all'acqua 
Assorbimento all'acqua per capillarità 
Assorbimento d'acqua per immersione 
Resistenza al gelo e al disgelo 
Permeabilità al vapor d'acqua 
 

Caratteristiche meccaniche 
Resistenza a compressione a carichi 
di lunga durata 
Resistenza a taglio parallelo alle facce 
Resistenza a flessione 
Resistenza al punzonamento 
Resistenza al costipamento 
 

Caratteristiche di stabilità 
Stabilità dimensionale 
Coefficiente di dilatazione lineare 
Temperatura limite di esercizio 
 

 
 

% 
% 

cicli 
µ 
 
 

N/mm2 
 

N 
N 
N 
N 
% 
 
 

% 
mm/m 

°C 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
A =  
B = 
C = 
D = 
 

 
- 

 
Se non vengono prescritti valori per alcune caratteristiche si intende che la Direzione dei Lavori 

accetta quelli proposti dal fornitore: i metodi di controllo sono quelli definiti nelle norme UNI. Per le 
caratteristiche possedute intrinsecamente dal materiale non sono necessari controlli. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 

CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

 
Art. 2.15 

PRODOTTI PER PARETI ESTERNE E PARTIZIONI INTERNE 
 

1 - Si definiscono prodotti per pareti esterne e partizioni interne quelli utilizzati per realizzare i 
principali strati funzionali di queste parti di edificio. 

Per la realizzazione delle pareti esterne e partizioni interne si rinvia all'articolo che tratta queste 
opere. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; la Direzione dei Lavori, ai fini 
della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 
richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di 
contestazione si intende che la procedura di prelievo dei campioni, le modalità di prova e valutazione 
dei risultati sono quelli indicati nelle norme UNI ed in mancanza di questi quelli descritti nella 
letteratura tecnica (primariamente norme internazionali). 
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2 - I prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari non aventi funzione strutturale (vedere 
articolo murature) ma unicamente di chiusura nelle pareti esterne e partizioni devono rispondere alle 
prescrizioni del progetto ed a loro completamento alle seguenti prescrizioni: 

a) gli elementi di laterizio (forati e non) prodotti mediante pressatura o trafilatura con materiale 
normale od alleggerito devono rispondere alla norma UNI EN 771-1; 

b) gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate nella norma 
UNI EN 771-1 (ad esclusione delle caratteristiche di inclusione calcarea), i limiti di accettazione 
saranno quelli indicati nel progetto ed in loro mancanza quelli dichiarati dal produttore ed 
approvati dalla Direzione dei Lavori;  

c) gli elementi di calcio silicato, pietra ricostruita, pietra naturale, saranno accettate in base alle loro 
caratteristiche dimensionali e relative tolleranze; caratteristiche di forma e massa volumica 
(foratura, smussi, ecc.); caratteristiche meccaniche a compressione, taglio e flessione; 
caratteristiche di comportamento all'acqua ed al gelo (imbibizione, assorbimento d'acqua, ecc.). 

 I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto ed in loro mancanza saranno quelli 
dichiarati dal fornitore ed approvati dalla Direzione dei Lavori. 

 
3 - I prodotti ed i componenti per facciate continue dovranno rispondere alle prescrizioni del 

progetto ed in loro mancanza alle seguenti prescrizioni: 
- gli elementi dell'ossatura devono avere caratteristiche meccaniche coerenti con quelle del 

progetto in modo da poter trasmettere le sollecitazioni meccaniche (peso proprio delle facciate, 
vento, urti, ecc.) alla struttura portante, resistere alle corrosioni ed azioni chimiche dell'ambiente 
esterno ed interno; 

- gli elementi di tamponamento (vetri, pannelli, ecc.) devono essere compatibili chimicamente e 
fisicamente con l'ossatura; resistere alle sollecitazioni meccaniche (urti, ecc.); resistere alle 
sollecitazioni termoigrometriche dell'ambiente esterno e chimiche degli agenti inquinanti; 

-  le parti apribili ed i loro accessori devono rispondere alle prescrizioni sulle finestre o sulle porte; 
- i rivestimenti superficiali (trattamenti dei metalli, pitturazioni, fogli decorativi, ecc.) devono essere 

coerenti con le prescrizioni sopra indicate; 
- le soluzioni costruttive dei giunti devono completare ed integrare le prestazioni dei pannelli ed 

essere sigillate con prodotti adeguati. 
La rispondenza alle norme UNI per gli elementi metallici e loro trattamenti superficiali, per i vetri, i 

pannelli di legno, di metallo o di plastica e per gli altri componenti, viene considerato automaticamente 
soddisfacimento delle prescrizioni sopraddette. 

 
4 - I prodotti ed i componenti per partizioni interne prefabbricate che vengono assemblate in opera 

(con piccoli lavori di adattamento o meno) devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in 
mancanza, alle prescrizioni indicate al punto precedente. 

 
5 - I prodotti a base di cartongesso devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in 

mancanza, alle prescrizioni seguenti: avere spessore con tolleranze ±0,5 mm, lunghezza e larghezza 
con tolleranza ±2 mm, resistenza all'impronta, all'urto, alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio) 
ed, a seconda della destinazione d'uso, con basso assorbimento d'acqua, con bassa permeabilità al 
vapore (prodotto abbinato a barriera al vapore), con resistenza all'incendio dichiarata, con isolamento 
acustico dichiarato. 

I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed, in loro mancanza, quelli dichiarati dal 
produttore ed approvati dalla Direzione dei Lavori. 
 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 
 

Art. 2.16 
PRODOTTI PER ASSORBIMENTO ACUSTICO 

 
1 - Si definiscono materiali assorbenti acustici (o materiali fonoassorbenti) quelli atti a dissipare in 

forma sensibile l'energia sonora incidente sulla loro superficie e, di conseguenza, a ridurre l'energia 
sonora riflessa. 

Questa proprietà è valutata con il coefficiente di assorbimento acustico (a), definito 
dall'espressione: 
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Wa 

a = -------------      
Wi 

dove: 
Wi è l'energia sonora incidente; 
Wa è l'energia sonora assorbita. 

 
2 - Sono da considerare assorbenti acustici tutti i materiali porosi a struttura fibrosa o alveolare 

aperta. A parità di struttura (fibrosa o alveolare) la proprietà fonoassorbente dipende dallo spessore. 
I materiali fonoassorbenti si classificano secondo lo schema di seguito riportato. 
a) Materiali fibrosi: 

1) minerali (fibra di vetro, fibra di roccia) (norma UNI 5958); 
2) vegetali (fibra di legno o cellulosa, truciolari). 

b) Materiali cellulari: 
1) minerali: 

- calcestruzzi leggeri (a base di pozzolane, perlite, vermiculite, argilla espansa); 
- laterizi alveolari; 
- prodotti a base di tufo. 

2) sintetici: 
- poliuretano a celle aperte (elastico - rigido); 
- polipropilene a celle aperte. 
 

3 - Per tutti i materiali fonoassorbenti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche 
predeterminate, si devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali: 

- lunghezza - larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli 
altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore 
nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei Lavori; 

- spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri documenti 
progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua 
documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei Lavori; 

- massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri documenti 
progettuali; in assenza delle prime due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua 
documentazione tecnica ed accettati dalla direzione tecnica; 

- coefficiente di assorbimento acustico, misurato in laboratorio secondo le modalità prescritte dalla 
norma UNI EN ISO 354, deve rispondere ai valori prescritti nel progetto od in assenza a quelli 
dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

Saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto, le seguenti caratteristiche: 
- resistività al flusso d'aria (misurata secondo UNI EN 29053); 
- reazione e/o comportamento al fuoco; 
- limiti di emissione di sostanze nocive per la salute; 
- compatibilità chimico-fisica con altri materiali. 
I prodotti vengono considerati al momento della fornitura; la Direzione dei Lavori ai fini della loro 

accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure chiedere un 
attestato di conformità della stessa alle prescrizioni sopra riportate. 

In caso di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di cui sopra 
sono quelli stabiliti dalle norme UNI ed in mancanza di queste ultime, quelli descritti nella letteratura 
tecnica (primariamente norme internazionali od estere). 

 
4 - Per i materiali fonoassorbenti che assumono la forma definitiva in opera devono essere 

dichiarate le stesse caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in opera. 
La Direzione dei Lavori deve inoltre attivare controlli della costanza delle caratteristiche del prodotto in 
opera, ricorrendo ove necessario a carotaggi, sezionamenti, ecc. significativi dello strato eseguito. 

 
5 - Entrambe le categorie di materiali fonoassorbenti devono rispondere ad una o più delle 

caratteristiche di idoneità all'impiego, tra quelle della seguente tabella, in relazione alla loro 
destinazione d'uso (pareti, coperture, controsoffittature, pavimenti, ecc.). 
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CARATTERISTICA 

 
UNITA' DI MISURA 

DESTINAZIONE D'USO 
A   B   C   D 

VALORI RICHIESTI 
 

Comportamento all'acqua 
Assorbimento all'acqua per capillarità 
Assorbimento d'acqua per immersione 
Resistenza al gelo e al disgelo 
Permeabilità al vapor d'acqua 
 

Caratteristiche meccaniche 
Resistenza a compressione a carichi 
di lunga durata 
Resistenza a taglio parallelo alle facce 
Resistenza a flessione 
Resistenza al punzonamento 
Resistenza al costipamento 
 

Caratteristiche di stabilità 
Stabilità dimensionale 
Coefficiente di dilatazione lineare 
Temperatura limite di esercizio 
 

 
 

% 
% 

cicli 
% 
 
 

N/mm2 

 

N 
N 
N 
N 
 
 

% 
mm/m 

°C 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
A =  
B = 
C = 
D = 
 

 
- 

 
Se non vengono prescritti i valori valgono quelli proposti dal fornitore ed accettati dalla Direzione 

dei Lavori. 
In caso di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di cui sopra 

sono quelli stabiliti dalle norme UNI ed in mancanza di queste ultime quelli descritti nella letteratura 
tecnica (primariamente norme internazionali od estere). Per le caratteristiche possedute 
intrinsecamente dal materiale non sono necessari controlli. 

 
 

Art. 2.17 
PRODOTTI PER ISOLAMENTO ACUSTICO 

 
1 - Si definiscono materiali isolanti acustici (o materiali fonoisolanti) quelli atti a ridurre in maniera 

sensibile la trasmissione dell'energia sonora che li attraversa. 
Questa proprietà è valutata con il potere fonoisolante (R), definito dall'espressione: 

 
               Wi 

R =10 log ------------      
                Wt 

dove: 
Wi è l'energia sonora incidente; 
Wt è l'energia sonora trasmessa. 

 
 

2 - Per tutti i materiali fonoisolanti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche 
predeterminate, si devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali: 

- lunghezza - larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli 
altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore 
nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei Lavori; 
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- spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri documenti 
progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua 
documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei Lavori; 

- massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri documenti 
progettuali; in assenza delle prime due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua 
documentazione tecnica ed accettati dalla direzione tecnica; 

- potere fonoisolante, misurato in laboratorio secondo le modalità prescritte dalle norme UNI EN 
ISO 140 (varie parti) e UNI EN ISO 10140-1, 2, 3, 4 e 5, rispondente ai valori prescritti nel 
progetto od in assenza a quelli dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

Saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto e per quanto previsto in 
materia dalla legge 254/95, le seguenti caratteristiche: 

- modulo di elasticità; 
-  fattore di perdita; 
- reazione e/o comportamento al fuoco; 
- limiti di emissione di sostanze nocive per la salute; 
- compatibilità chimico-fisica con altri materiali. 
I prodotti vengono considerati al momento della fornitura; la Direzione dei Lavori ai fini della loro 

accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure chiedere un 
attestato di conformità della stessa alle prescrizioni sopra riportate. 

In caso di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di cui sopra 
sono quelli stabiliti dalle norme UNI ed in mancanza di queste ultime, quelli descritti nella letteratura 
tecnica (primariamente norme internazionali od estere). 

 
3 - Per i materiali fonoisolanti che assumono la forma definitiva in opera devono essere dichiarate 

le stesse caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in opera. La Direzione 
dei Lavori deve inoltre attivare controlli della costanza delle caratteristiche del prodotto in opera, 
ricorrendo ove necessario a carotaggi, sezionamenti, ecc. significativi dello strato eseguito. 
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 CAPITOLO 3 
 
 

MODO DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO 
 
 

Art. 3.1 
SCAVI IN GENERE 

 
Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti 

secondo i disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui alle norme tecniche vigenti, 
nonchè secondo le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei 
Lavori. 

Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire 
scoscendimenti e franamenti, restando esso, oltrechè totalmente responsabile di eventuali danni alle 
persone ed alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie 
franate. 

L'Appaltatore dovrà, inoltre, provvedere a sue spese affinchè le acque scorrenti alla superficie del 
terreno siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 

Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio 
insindacabile della Direzione dei Lavori) ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori della 
sede del cantiere, alle pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà provvedere a 
rendere disponibili a sua cura e spese. 

Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse 
dovranno essere depositate -, previo assenso della Direzione dei Lavori, per essere poi riprese a 
tempo opportuno. In ogni caso le materie depositate non dovranno essere di danno ai lavori, alle 
proprietà pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque scorrenti in superficie. 

La Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in 
contravvenzione alle precedenti disposizioni. 

Qualora i materiali siano ceduti all'Appaltatore, si applica il disposto dell'art. 36 del Capitolato 
Generale d'appalto. 

 
 

Art. 3.2 
SCAVI DI SBANCAMENTO 

 
Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o 

sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la 
formazione di cortili, giardini, scantinati, piani di appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe 
incassate o trincee stradali, ecc., e in generale tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta superficie 
ove sia possibile l'allontanamento delle materie di scavo evitandone il sollevamento, sia pure con la 
formazione di rampe provvisorie ecc. 

Saranno pertanto considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovano al di sotto del piano 
di campagna o del piano stradale di progetto (se inferiore al primo), quando gli scavi rivestano i 
caratteri sopra accennati. 

 
 

Art. 3.3 
SCAVI DI FONDAZIONE OD IN TRINCEA 

 
Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per 

dar luogo ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti. 
In ogni caso saranno considerati come gli scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, 

condutture, fossi e cunette. 
Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione, dovranno essere spinti 

fino alla profondità che dalla Direzione dei Lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione. Le 
profondità, che si trovano indicate nei disegni, sono perciò di stima preliminare e la Stazione 
Appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò 
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possa dare all'Appaltatore motivo alcuno di fare eccezioni o domande di speciali compensi, avendo 
egli soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie 
profondità da raggiungere. E' vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di porre mano 
alle murature o ai getti prima che la Direzione dei Lavori abbia verificato ed accettato i piani delle 
fondazioni. 

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono 
sopra falde inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, essere disposti a gradini ed 
anche con determinate contropendenze. 

Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto, dovrà essere diligentemente 
riempito e costipato, a cura e spese dell'Appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano del 
terreno naturale primitivo. 

Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati 
con robuste armature, in modo da proteggere contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni 
smottamento di materie durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 

L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che 
potessero accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali 
egli deve provvedere di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute 
necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli 
venissero impartite dalla Direzione dei Lavori. 

Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armature, 
semprechè non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in 
proprietà della Stazione Appaltante; i legnami però, che a giudizio della Direzione dei Lavori, non 
potessero essere tolti senza pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi. 

Per gli scavi di fondazione si applicheranno le norme previste dal DM 14 gennaio 2008, integrato 
dalla Circolare del Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, 2 febbraio 2009, n. 617.  

-. 
 

 
Art. 3.4 

RILEVATI E RINTERRI 
 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le 
pareti degli scavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla 
Direzione dei Lavori, si impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale 
esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti per quel cantiere, in 
quanto disponibili ed adatte, a giudizio della Direzione dei Lavori, per la formazione dei rilevati. 

Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le materie 
occorrenti ovunque l'Appaltatore crederà di sua convenienza, purchè i materiali siano riconosciuti 
idonei dalla Direzione dei Lavori. 

Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, o 
ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte quelle 
che con l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte. 

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza 
perchè la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo 
contemporaneamente le materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo 
da caricare uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare 
da un carico male distribuito. 

Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere 
scaricate direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere 
riprese poi al momento della formazione dei suddetti rinterri. 

Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da 
farsi secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei Lavori. 

E' vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 
Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta 

osservanza delle prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'Appaltatore. E' 
obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, 
quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinchè all'epoca del collaudo i 
rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate. 
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L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati 
e profilati e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti 
ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi. 

La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà previamente scoticata, ove 
occorra, e se inclinata sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso monte. 

 
 

Art. 3.5 
OPERE E STRUTTURE DI MURATURA 

 
 
3.5.1) Generalità 
 

Le costruzioni in muratura devono essere realizzate nel rispetto di quanto contenuto nel D.M. 17 
gennaio 2018 e relativa normativa tecnica vigente. 
 
 
3.5.2) Malte per Murature 
 

L'acqua e la sabbia per la preparazione degli impasti devono possedere i requisiti e le 
caratteristiche tecniche di cui agli articoli "Norme Generali" e "Acqua, Calci, Cementi ed Agglomerati 
Cementizi ". 

L'impiego di malte premiscelate e premiscelate pronte è consentito, purchè ogni fornitura sia 
accompagnata da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità 
dei leganti e degli eventuali additivi. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli appresso indicati il 
fornitore dovrà certificare con prove ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della malta stessa. 

Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte non devono essere 
difformi a quanto riportato nel D.M. 17 gennaio 2018 e alla Circolare 2 febbraio 2009, n. 617. 

I tipi di malta e le loro classi sono definiti in rapporto alla composizione in volume; malte di diverse 
proporzioni nella composizione confezionate anche con additivi, preventivamente sperimentate, 
possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la loro resistenza media a compressione 
risulti non inferiore ai valori di cui al D.M. 17 gennaio 2018.  

La malta per muratura portante deve garantire prestazioni adeguate al suo impiego in termini di 
durabilità e di prestazioni meccaniche e deve essere conforme alla norma armonizzata UNI EN 998- 2 
e, secondo quanto specificato alla lettera A del punto 11.1 del D.M. 17 gennaio 2018, recare la 
Marcatura CE, secondo il sistema di attestazione della conformità indicato nella Tabella 11.10.II del 
medesimo D.M. 

 
 
3.5.3) Murature in Genere: Criteri Generali per l'Esecuzione 
 

Nella costruzione delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle 
volte, piattabande, archi, e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori per: 

- ricevere le chiavi ed i capichiavi delle volte: gli ancoraggi delle catene e delle travi a doppio T; le 
testate delle travi (di legno, di ferro); le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera 
durante la formazione delle murature; 

- il passaggio delle canalizzazioni verticali (tubi pluviali, dell'acqua potabile, canne di stufe e 
camini, scarico acqua usata, immondizie, ecc.); 

- per il passaggio delle condutture elettriche, di telefoni e di illuminazione; 
- le imposte delle volte e degli archi; 
- gli zoccoli, dispositivi di arresto di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, davanzali, 

ecc. 
Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite. 
La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto 

collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le parti di esse. 
I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione 

prolungata in appositi bagnaroli e mai per aspersione. 
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Essi dovranno mettersi in opera con i giunti alternati ed in corsi ben regolari e normali alla 
superficie esterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in 
modo che la malta rifluisca all'ingiro e riempia tutte le connessure. 

La larghezza dei giunti non dovrà essere maggiore di otto nè minore di 5 mm. 
I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco od alla 

stuccatura col ferro. 
Le malte da impiegarsi per la esecuzione delle murature dovranno essere passate al setaccio per 

evitare che i giunti fra i mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato. 
Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente 

collegate con la parte interna. 
Se la muratura dovesse eseguirsi con paramento a vista (cortina) si dovrà avere cura di scegliere 

per le facce esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, disponendoli 
con perfetta regolarità e ricorrenza nelle connessure orizzontali, alternando con precisione i giunti 
verticali. 

In questo genere di paramento i giunti non dovranno avere larghezza maggiore di 5 mm e, previa 
loro raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con malta idraulica o di cemento, diligentemente 
compresse e lisciate con apposito ferro, senza sbavatura. 

Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mattoni 
siano sempre disposti in direzione normale alla curva dell'intradosso e la larghezza dei giunti non 
dovrà mai eccedere i 5 mm all'intradosso e 10 mm all'estradosso. 

All'innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune 
ammorsature in relazione al materiale impiegato. 

I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei 
periodi di gelo, durante i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al disotto di zero gradi 
centigradi. 

Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono 
essere eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purchè al distacco del lavoro vengano adottati 
opportuni provvedimenti per difendere le murature dal gelo notturno. 

Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con gli 
addentellati d'uso, sia col costruire l'origine delle volte e degli archi a sbalzo mediante le debite 
sagome, secondo quanto verrà prescritto. 

La Direzione dei Lavori stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani, di porte e finestre siano 
collocati degli architravi (cemento armato, acciaio) delle dimensioni che saranno fissate in relazione 
alla luce dei vani, allo spessore del muro ed al sovraccarico. 

Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra sarà eseguito un opportuno 
strato (impermeabile, drenante, ecc.) che impedisca la risalita per capillarità. 

 
Regole di dettaglio  
Costruzioni in muratura ordinaria: ad ogni piano deve essere realizzato un cordolo continuo 

all’intersezione tra solai e pareti. 
I cordoli debbono avere altezza minima pari all’altezza del solaio e larghezza almeno pari a quella 

del muro; è consentito un arretramento massimo di 6 cm dal filo esterno. L’armatura corrente non 
deve essere inferiore a 8 cm2, le staffe debbono avere diametro non inferiore a 6 mm ed interasse 
non superiore a 25 cm. Travi metalliche o prefabbricate costituenti i solai debbono essere 
prolungate nel cordolo per almeno la metà della sua larghezza e comunque per non meno di 12 cm 
ed adeguatamente ancorate ad esso. 

In corrispondenza di incroci d’angolo tra due pareti perimetrali sono prescritte, su entrambe le 
pareti, zone di parete muraria di lunghezza non inferiore a 1 m, compreso lo spessore del muro 
trasversale. 

Al di sopra di ogni apertura deve essere realizzato un architrave resistente a flessione 
efficacemente ammorsato alla muratura. 
 

Costruzioni in muratura armata: gli architravi soprastanti le aperture possono essere realizzati in 
muratura armata. 

Le barre di armatura debbono essere esclusivamente del tipo ad aderenza migliorata e debbono 
essere ancorate in modo adeguato alle estremità mediante piegature attorno alle barre verticali. In 
alternativa possono essere utilizzate, per le armature orizzontali, armature a traliccio o conformate 
in modo da garantire adeguata aderenza ed ancoraggio. 

La percentuale di armatura orizzontale, calcolata rispetto all’area lorda della muratura, non può 
essere inferiore allo 0,04 %, né superiore allo 0,5%. 

Parapetti ed elementi di collegamento tra pareti diverse debbono essere ben collegati alle pareti 
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adiacenti, garantendo la continuità dell’armatura orizzontale e, ove possibile, di quella verticale. 
Agli incroci delle pareti perimetrali è possibile derogare dal requisito di avere su entrambe le pareti 

zone di parete muraria di lunghezza non inferiore a 1 m. 
 

Per quanto non espressamente contemplato nel presente articolo, le modalità esecutive devono 
essere conformi alle indicazioni della normativa consolidata.  

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 
CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 
 

Art. 3.6 
COSTRUZIONI DI ALTRI MATERIALI  

 
Generalità 

I materiali non tradizionali o che non trattati nel D.M. 17 gennaio 2018 “Approvazione delle nuove 
norme tecniche per le costruzioni” potranno essere utilizzati per la realizzazione di elementi strutturali 
od opere, previa autorizzazione del Servizio Tecnico Centrale su parere del Consiglio Superiore dei 
Lavori Pubblici, autorizzazione che riguarderà l’utilizzo del materiale nelle specifiche tipologie 
strutturali proposte sulla base di procedure definite dal Servizio Tecnico Centrale.  

I materiali ai quali ci si riferisce sono: calcestruzzi di classe di resistenza superiore a C70/85, 
calcestruzzi fibrorinforzati, acciai da costruzione non previsti nel punto 4.2 del sopracitato D.M., leghe 
di alluminio, leghe di rame, travi tralicciate in acciaio conglobate nel getto di calcestruzzo collaborante, 
materiali polimerici fibrorinforzati, pannelli con poliuretano o polistirolo collaborante, materiali murari 
non tradizionali, vetro strutturale, materiali diversi dall’acciaio con funzione di armatura da c.a. 

 
 

Art. 3.7 
ESECUZIONE DI COPERTURE CONTINUE (PIANE) 

 
1) Si intendono per coperture continue quelle in cui la tenuta all'acqua è assicurata 

indipendentemente dalla pendenza della superficie di copertura. 
 Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 

- copertura senza elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza; 
- copertura con elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza strato di 

ventilazione. 
 

2) Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non 
sono sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà 
composta dai seguenti strati funzionali (definiti secondo la norma UNI 8178). 

 Nelle soluzioni costruttive uno strato può assolvere ad una o più funzioni. 
a) La copertura non termoisolata non ventilata avrà quali strati di elementi fondamentali: 

- l'elemento portante con funzioni strutturali; 
- lo strato di pendenza con funzione di portare la pendenza della copertura al valore 

richiesto; 
- l'elemento di tenuta all'acqua con funzione di realizzare la prefissata impermeabilità 

all'acqua meteorica e di resistere alle sollecitazioni dovute all'ambiente esterno; 
- lo strato di protezione con funzione di limitare le alterazioni dovute ad azioni meccaniche, 

fisiche, chimiche e/o con funzione decorativa. 
b) La copertura ventilata ma non termoisolata avrà quali strati ed elementi fondamentali: 

- l'elemento portante; 
- lo strato di ventilazione con funzione di contribuire al controllo del comportamento 

igrotermico delle coperture attraverso ricambi d'aria naturali o forzati; 
- strato di pendenza (se necessario); 
- elemento di tenuta all'acqua; 
- strato di protezione. 

c) La copertura termoisolata non ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali: 
- l'elemento portante; 
- strato di pendenza; 
- strato di schermo o barriera al vapore con funzione di impedire (schermo) o di ridurre 

(barriera) il passaggio del vapore d'acqua e per controllare il fenomeno della condensa; 
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- elemento di tenuta all'acqua; 
- elemento termoisolante con funzione di portare al valore richiesto la residenza termica 

globale della copertura; 
- strato filtrante; 
- strato di protezione. 

d) La copertura termoisolata e ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali: 
- l'elemento portante con funzioni strutturali; 
- l'elemento termoisolante; 
- lo strato di irrigidimento o supporto con funzione di permettere allo strato sottostante di 

sopportare i carichi previsti; 
- lo strato di ventilazione; 
- l'elemento di tenuta all'acqua; 
- lo strato filtrante con funzione di trattenere il materiale trasportato dalle acque meteoriche; 
- lo strato di protezione. 

e) La presenza di altri strati funzionali (complementari) eventualmente necessari perchè dovuti 
alla soluzione costruttiva scelta, dovrà essere coerente con le indicazioni della UNI 8178 sia 
per quanto riguarda i materiali utilizzati sia per quanto riguarda la collocazione rispetto agli 
altri strati nel sistema di copertura. 

 
3) Per la realizzazione degli strati si utilizzeranno i materiali indicati nel progetto; ove non sia 

specificato in dettaglio nel progetto od a suo completamento si rispetteranno le prescrizioni 
seguenti: 
- per l'elemento portante, a seconda della tecnologia costruttiva adottata, si farà riferimento alle 

prescrizioni già date nel presente capitolato sui calcestruzzi, strutture metalliche, sulle 
strutture miste acciaio calcestruzzo, sulle strutture o prodotti di legno, ecc.; 

- per l'elemento termoisolante si farà riferimento all'articolo sui prodotti per isolamento termico 
ed inoltre si curerà che nella posa in opera siano realizzate correttamente le giunzioni, siano 
curati i punti particolari, siano assicurati adeguati punti di fissaggio e/o garantita una mobilità 
termoigrometrica rispetto allo stato contiguo; 

- per lo strato di irrigidimento (o supporto), a seconda della soluzione costruttiva impiegata e del 
materiale, si verificherà la sua capacità di ripartire i carichi, la sua resistenza alle sollecitazioni 
meccaniche che deve trasmettere e la durabilità nel tempo; 

- lo strato di ventilazione sarà costituito da una intercapedine d'aria avente aperture di 
collegamento con l'ambiente esterno, munite di griglie, aeratori, ecc. capaci di garantire 
adeguato ricambio di aria, ma limitare il passaggio di piccoli animali e/o grossi insetti; 

- lo strato di tenuta all'acqua sarà realizzato, a seconda della soluzione costruttiva prescelta, 
con membrane in fogli o prodotti fluidi da stendere in sito fino a realizzare uno strato continuo. 
a) Le caratteristiche delle membrane sono quelle indicate all'articolo prodotti per 

impermeabilizzazione e per coperture piane. In fase di posa si dovrà curare: la corretta 
realizzazione dei giunti utilizzando eventualmente i materiali ausiliari (adesivi, ecc.), le 
modalità di realizzazione previste dal progetto e/o consigliate dal produttore nella sua 
documentazione tecnica, ivi incluse le prescrizioni sulle condizioni ambientali (umidità, 
temperature, ecc.) e di sicurezza. Attenzione particolare sarà data all'esecuzione dei bordi, 
punti particolari, risvolti, ecc. ove possono verificarsi infiltrazioni sotto lo strato. 

b) Le caratteristiche dei prodotti fluidi e/o in pasta sono quelle indicate nell'articolo prodotti per 
impermeabilizzazione e per coperture piane. In fase di posa si dovrà porre cura nel seguire 
le indicazioni del progetto e/o del fabbricante allo scopo di ottenere strati uniformi e dello 
spessore previsto, che garantiscano continuità anche nei punti particolari quali risvolti, 
asperità, elementi verticali (camini, aeratori, ecc.). 

 Sarà curato inoltre che le condizioni ambientali (temperatura, umidità, ecc.) od altre 
situazioni (presenza di polvere, tempi di maturazione, ecc.) siano rispettate per favorire 
una esatta rispondenza del risultato finale alle ipotesi di progetto. 

- Lo strato filtrante, quando previsto, sarà realizzato, a seconda della soluzione costruttiva 
prescelta, con fogli di nontessuto sintetico od altro prodotto adatto accettato dalla Direzione 
dei Lavori. Sarà curata la sua corretta collocazione nel sistema di copertura e la sua 
congruenza rispetto all'ipotesi di funzionamento con particolare attenzione rispetto a possibili 
punti difficili. 

- Lo strato di protezione, sarà realizzato secondo la soluzione costruttiva indicata dal progetto. 
 I materiali (verniciature, granigliature, lamine, ghiaietto, ecc.) risponderanno alle prescrizioni 

previste nell'articolo loro applicabile. Nel caso di protezione costituita da pavimentazione 
quest'ultima sarà eseguita secondo le indicazioni del progetto e/o secondo le prescrizioni 



pag.67 

previste per le pavimentazioni curando che non si formino incompatibilità meccaniche, 
chimiche, ecc. tra la copertura e la pavimentazione sovrastante. 

- Lo strato di pendenza è solitamente integrato in altri strati, pertanto si rinvia per i materiali allo 
strato funzionale che lo ingloba. Per quanto riguarda la realizzazione si curerà che il piano (od 
i piani) inclinato che lo concretizza abbia corretto orientamento verso eventuali punti di 
confluenza e che nel piano non si formino avvallamenti più o meno estesi che ostacolino il 
deflusso dell'acqua. Si cureranno inoltre le zone raccordate all'incontro con camini, aeratori, 
ecc. 

- Lo strato di barriera o schermo al vapore sarà realizzato con membrane di adeguate 
caratteristiche (vedere articolo prodotti per impermeabilizzazione e per coperture piane). Nella 
fase di posa sarà curata la continuità dello strato fino alle zone di sfogo (bordi, aeratori, ecc.), 
inoltre saranno seguiti gli accorgimenti già descritti per lo strato di tenuta all'acqua. 

- Per gli altri strati complementari riportati nella norma UNI 8178 si dovranno adottare soluzioni 
costruttive che impieghino uno dei materiali ammessi dalla norma stessa. Il materiale 
prescelto dovrà rispondere alle prescrizioni previste nell'articolo di questo capitolato ad esso 
applicabile. 

 Per la realizzazione in opera si seguiranno le indicazioni del progetto e/o le indicazioni fornite 
dal produttore ed accettate dalla Direzione dei Lavori, ivi comprese quelle relative alle 
condizioni ambientali e/o le precauzioni da seguire nelle fasi di cantiere. 

 
4) La Direzione dei Lavori per la realizzazione delle coperture piane opererà come segue: 

a) nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà 
l'adozione dei criteri per la sicurezza degli operatori come da norma UNI 8088 e che i 
materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, 
almeno per gli strati più significativi, verificherà che il risultato finale sia coerente con le 
prescrizioni di progetto e comunque con la funzione attribuita all'elemento o strato 
considerato. 

 In particolare verificherà: il collegamento tra gli strati; la realizzazione dei 
giunti/sovrapposizioni (per gli strati realizzati con pannelli, fogli ed in genere con prodotti 
preformati); la esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari. Ove sono richieste 
lavorazioni in sito verificherà con semplici metodi da cantiere: 

- le resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, resistenze a flessione); 
- adesioni o connessioni fra strati (o quando richiesta l'esistenza di completa separazione); 
- la tenuta all'acqua, all'umidità, ecc. 

b) A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) di funzionamento formando 
battenti di acqua, condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle 
ipotesi previste dal progetto o dalla realtà. 

 Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi unitamente alla 
descrizione e/o schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad 
opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva manutenzione. 

 
 

Art. 3.8 
ESECUZIONE DI COPERTURE DISCONTINUE (A FALDA) 

 
1) Si intendono per coperture discontinue (a falda) quelle in cui l'elemento di tenuta all'acqua 

assicura la sua funzione solo per valori della pendenza maggiori di un minimo, che dipende 
prevalentemente dal materiale e dalla conformazione dei prodotti. 

 Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 
- coperture senza elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza; 
- coperture con elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza. 

 
2) La progettazione, l’esecuzione e la manutenzione di coperture realizzate con tegole di laterizio 

o calcestruzzo dovranno essere conformi a quanto indicato nella norma UNI 9460. 
 Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non 

sono sufficientemente dettagliati), si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà 
composta dai seguenti strati funzionali (definiti secondo la norma UNI 8178). 

 Nelle soluzioni costruttive uno strato può assolvere ad una o più funzioni. 
a) La copertura non termoisolata e non ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali: 
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- l'elemento portante: con funzione di sopportare i carichi permanenti ed i sovraccarichi della 
copertura; 

- strato di pendenza: con funzione di portare la pendenza al valore richiesto (questa 
funzione è sempre integrata in altri strati); 

- elemento di supporto: con funzione di sostenere gli strati ad esso appoggiati (e di 
trasmettere la forza all'elemento portante); 

- elemento di tenuta: con funzione di conferire alle coperture una prefissata impermeabilità 
all'acqua meteorica e di resistere alle azioni meccaniche-fisiche e chimiche indotte 
dall'ambiente esterno e dall'uso. 

b) La copertura non termoisolata e ventilata avrà quali strati ed elementi funzionali: 
- lo strato di ventilazione, con funzione di contribuire al controllo delle caratteristiche 

igrotermiche attraverso ricambi d'aria naturali o forzati; 
- strato di pendenza (sempre integrato); 
- l'elemento portante; 
- l'elemento di supporto; 
- l'elemento di tenuta. 

c) La copertura termoisolata e non ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali: 
- l'elemento termoisolante, con funzione di portare al valore richiesto la resistenza termica 

globale della copertura; 
- lo strato di pendenza (sempre integrato); 
- l'elemento portante; 
- lo strato di schermo al vapore o barriera al vapore: con funzione di impedire (schermo) o di 

ridurre (barriera) il passaggio del vapore d'acqua e per controllare il fenomeno della 
condensa; 

- l'elemento di supporto; 
- l'elemento di tenuta. 

d) La copertura termoisolata e ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali: 
- l'elemento termoisolante; 
- lo strato di ventilazione; 
- lo strato di pendenza (sempre integrato); 
- l'elemento portante; 
- l'elemento di supporto; 
- l'elemento di tenuta. 

e) La presenza di altri strati funzionali (complementari) eventualmente necessari perchè dovuti 
alla soluzione costruttiva scelta dovrà essere coerente con le indicazioni della UNI 8178 sia 
per quanto riguarda i materiali utilizzati sia per quanto riguarda la collocazione nel sistema di 
copertura. 

 
3) Per la realizzazione degli strati si utilizzeranno i materiali indicati nel progetto, ove non sia 

specificato in dettaglio nel progetto od a suo complemento si rispetteranno le prescrizioni 
seguenti. 
- Per l'elemento portante vale quanto riportato nell'articolo "Esecuzione di Coperture Continue 

(Piane)", punto 3. 
- Per l'elemento termoisolante vale quanto indicato nell'articolo "Esecuzione di Coperture 

Continue (Piane)", punto 3. 
- Per l'elemento di supporto a seconda della tecnologia costruttiva adottata si farà riferimento 

alle prescrizioni già date nel presente capitolato su prodotti di legno, malte di cemento, profilati 
metallici, getti di calcestruzzo, elementi preformati di base di materie plastiche. Si verificherà 
durante l'esecuzione la sua rispondenza alle prescrizioni del progetto, l'adeguatezza nel 
trasmettere i carichi all'elemento portante nel sostenere lo strato sovrastante. 

- L'elemento di tenuta all'acqua sarà realizzato con i prodotti previsti dal progetto e che 
rispettino anche le prescrizioni previste nell'articolo sui prodotti per coperture discontinue. 

 In fase di posa si dovrà curare la corretta realizzazione dei giunti e/o le sovrapposizioni, 
utilizzando gli accessori (ganci, viti, ecc.) e le modalità esecutive previste dal progetto e/o 
consigliate dal produttore nella sua documentazione tecnica, ed accettate dalla Direzione dei 
Lavori, ivi incluse le prescrizioni sulle condizioni ambientali (umidità, temperatura, ecc.) e di 
sicurezza. 

 Attenzione particolare sarà data alla realizzazione dei bordi, punti particolari e comunque ove 
è previsto l'uso di pezzi speciali ed il coordinamento con opere di completamento e finitura 
(scossaline, gronde, colmi, camini, ecc.). 
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- Per lo strato di ventilazione vale quanto riportato nell'articolo "Esecuzione di Coperture 
Continue (Piane)", punto 3.; inoltre nel caso di coperture con tegole posate su elemento di 
supporto discontinuo, la ventilazione può essere costituita dalla somma delle microventilazioni 
sottotegola. 

- Lo strato di schermo al vapore o barriera al vapore sarà realizzato come indicato nell'articolo 
"Esecuzione di Coperture Continue (Piane)", punto 3. 

- Per gli altri strati complementari il materiale prescelto dovrà rispondere alle prescrizioni 
previste nell'articolo di questo capitolato ad esso applicabile. Per la realizzazione in opera si 
seguiranno le indicazioni del progetto e/o le indicazioni fornite dal produttore, ed accettate 
dalla Direzione dei Lavori, ivi comprese quelle relative alle condizioni ambientali e/o 
precauzioni da seguire nelle fasi di cantiere. 

 
4) La Direzione dei Lavori per la realizzazione delle coperture discontinue (a falda) opererà come 

segue: 
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà 

l'adozione dei criteri per la sicurezza degli operatori come da norma UNI 8088, la conformità 
alla norma UNI 9460 e che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente 
quelle prescritte ed inoltre almeno per gli strati più significativi verificherà che il risultato finale 
sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione attribuita all'elemento 
o strato considerato. 

 In particolare verificherà i collegamenti tra gli strati, la realizzazione dei 
giunti/sovrapposizioni dei singoli prodotti costituenti uno strato, l'esecuzione accurata dei 
bordi e dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in sito. Per quanto applicabili 
verificherà con semplici metodi da cantiere le resistenze meccaniche (portate, 
punzonamenti, resistenza a flessione, ecc.), la impermeabilità dello strato di tenuta all'acqua, 
la continuità (o discontinuità) degli strati, ecc. 

b) A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare la tenuta 
all'acqua, condizioni di carico (frecce), resistenza ad azioni localizzate e quanto altro può 
essere verificato direttamente in sito a fronte delle ipotesi di progetto. Avrà cura di far 
aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla descrizione e/o schede tecniche 
dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni 
attinenti la successiva manutenzione. 

 
 

Art. 3.9 
SISTEMI PER RIVESTIMENTI INTERNI ED ESTERNI 

 
Si definisce sistema di rivestimento il complesso di strati di prodotti della stessa natura o di natura 

diversa, omogenei o disomogenei che realizzano la finitura dell'edificio. I sistemi di rivestimento si 
distinguono, a seconda della loro funzione in: 

- rivestimenti per esterno e per interno; 
- rivestimenti protettivi in ambienti con specifica aggressività; 
- rivestimenti protettivi di materiali lapidei, legno, ferro, metalli non ferrosi, ecc. 
 

 
3.9.1) Sistemi Realizzati con Prodotti Rigidi 
 

Devono essere realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed a completamento del progetto con 
le indicazioni seguenti: 

a) Per le piastrelle di ceramica (o lastre di pietra, ecc. con dimensioni e pesi similari) si procederà 
alla posa su letto di malta svolgente funzioni di strato di collegamento e di compensazione e 
curando la sufficiente continuità dello strato stesso, lo spessore, le condizioni ambientali di posa 
(temperatura ed umidità) e di maturazione. Si valuterà inoltre la composizione della malta onde 
evitare successivi fenomeni di incompatibilità chimica o termica con il rivestimento e/o con il 
supporto. 

 Durante la posa del rivestimento si curerà l'esecuzione dei giunti, il loro allineamento, la 
planarità della superficie risultante ed il rispetto di eventuali motivi ornamentali. In alternativa 
alla posa con letto di malta si procederà all'esecuzione di uno strato ripartitore avente adeguate 
caratteristiche di resistenza meccanica, planarità, ecc. in modo da applicare successivamente 
uno strato di collegamento (od ancoraggio) costituito da adesivi aventi adeguate compatibilità 



pag.70 

chimica e termica con lo strato ripartitore e con il rivestimento. Durante la posa si procederà 
come sopra descritto. 

b) Per le lastre di pietra, calcestruzzo, fibrocemento e prodotti similari si procederà alla posa 
mediante fissaggi meccanici (elementi ad espansione, elementi a fissaggio chimico, ganci, 
zanche e similari) a loro volta ancorati direttamente nella parte muraria e/o su tralicci o similari. 
Comunque i sistemi di fissaggio devono garantire una adeguata resistenza meccanica per 
sopportare il peso proprio e del rivestimento, resistere alle corrosioni, permettere piccole 
regolazioni dei singoli pezzi durante il fissaggio ed il loro movimento in opera dovuto a variazioni 
termiche. 

 Il sistema nel suo insieme deve avere comportamento termico accettabile, nonchè evitare di 
essere sorgente di rumore inaccettabile dovuto al vento, pioggia, ecc. ed assolvere le altre 
funzioni loro affidate quali tenuta all'acqua, ecc. Durante la posa del rivestimento si cureranno 
gli effetti estetici previsti, l'allineamento o comunque corretta esecuzione di giunti 
(sovrapposizioni, ecc.), la corretta forma della superficie risultante, ecc. 

c) Per le lastre, pannelli, ecc. a base di metallo o materia plastica si procederà analogamente a 
quanto descritto al comma b) per le lastre. 

 Si curerà in base alle funzioni attribuite dal progetto al rivestimento, la esecuzione dei fissaggi e 
la collocazione rispetto agli strati sottostanti onde evitare incompatibilità termiche, chimiche od 
elettriche. Saranno considerate le possibili vibrazioni o rumore indotte da vento, pioggia, ecc. 

 Verranno inoltre verificati i motivi estetici, l'esecuzione dei giunti, la loro eventuale sigillatura, 
ecc. 

 
 
3.9.2) Sistemi Realizzati con Prodotti Flessibili 
 

Devono essere realizzati secondo le prescrizioni date nel progetto con prodotti costituiti da carte da 
parati (a base di carta, tessili, fogli di materie plastiche o loro abbinamenti) aventi le caratteristiche 
riportate nell'articolo loro applicabile ed a completamento del progetto devono rispondere alle 
indicazioni seguenti. 

A seconda del supporto (intonaco, legno, ecc.), si procederà alla sua pulizia ed asportazione dei 
materiali esistenti nonchè al riempimento di fessure, piccoli fori, alla spianatura di piccole asperità, 
ecc. avendo cura di eliminare, al termine, la polvere ed i piccoli frammenti che possono 
successivamente collocarsi tra il foglio ed il supporto durante la posa. 

Si stenderà uno strato di fondo (fissativo) solitamente costituito dallo stesso adesivo che si userà 
per l'incollaggio (ma molto più diluito con acqua) in modo da rendere uniformemente assorbente il 
supporto stesso e da chiudere i pori più grandi. Nel caso di supporti molto irregolari e nella posa di 
rivestimenti particolarmente sottili e lisci (esempio tessili) si provvederà ad applicare uno strato 
intermedio di carta fodera o prodotto similare allo scopo di ottenere la levigatezza e continuità volute. 

Si applica infine il telo di finitura curando il suo taglio preliminare in lunghezza e curando la 
concordanza dei disegni, la necessità di posare i teli con andamento alternato, ecc. 

Durante l'applicazione si curerà la realizzazione dei giunti, la quantità di collante applicato, 
l'esecuzione dei punti particolari quali angoli, bordi di porte, finestre, ecc., facendo le opportune 
riprese in modo da garantire la continuità dei disegni e comunque la scarsa percepibilità dei giunti. 

 
 
3.9.3) Sistemi Realizzati con Prodotti Fluidi 
 

Devono essere realizzati secondo le prescrizioni date nel progetto (con prodotti costituiti da pitture, 
vernici impregnanti, ecc.) aventi le caratteristiche riportate nell'articolo loro applicabile ed a 
completamento del progetto devono rispondere alle indicazioni seguenti: 

a) su pietre naturali ed artificiali impregnazione della superficie con siliconi o olii fluorurati, non 
pellicolanti, resistenti agli U.V., al dilavamento, agli agenti corrosivi presenti nell'atmosfera; 

b) su intonaci esterni: 
- tinteggiatura della superficie con tinte alla calce o ai silicati inorganici; 
- pitturazione della superficie con pitture organiche; 

c) su intonaci interni: 
- tinteggiatura della superficie con tinte alla calce, o ai silicati inorganici; 
- pitturazione della superficie con pitture organiche o ai silicati organici; 
- rivestimento della superficie con materiale plastico a spessore; 
- tinteggiatura della superficie con tinte a tempera; 
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d) su prodotti di legno e di acciaio: 
- I sistemi si intendono realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed in loro mancanza (od a 

loro integrazione) si intendono realizzati secondo le indicazioni date dal produttore ed 
accettate dalla Direzione dei Lavori; le informazioni saranno fornite secondo le norme UNI 
8758 o UNI 8760 e riguarderanno: 

- criteri e materiali di preparazione del supporto; 
- criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato di fondo, ivi comprese le condizioni 

ambientali (temperatura, umidità) del momento della realizzazione e del periodo di 
maturazione, condizioni per la successiva operazione; 

- criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato intermedio, ivi comprese le condizioni citate 
all'alinea precedente per la realizzazione e maturazione; 

- criteri e materiali per lo strato di finiture, ivi comprese le condizioni citate al secondo alinea; 
e) Durante l'esecuzione, per tutti i tipi predetti, si curerà per ogni operazione la completa 

esecuzione degli strati, la realizzazione dei punti particolari, le condizioni ambientali 
(temperatura, umidità) e la corretta condizione dello strato precedente (essicazione, 
maturazione, assenza di bolle, ecc.) nonchè le prescrizioni relative alle norme di igiene e 
sicurezza. 
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3.9.4) Norme Esecutive per il Direttore dei Lavori 
 

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via 
via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre 
almeno per gli strati più significativi verificherà che il risultato delle operazioni predette sia 
coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione che è attribuita all'elemento 
o strato realizzato. 

 In particolare verificherà: 
- per i rivestimenti rigidi le modalità di fissaggio, la corretta esecuzione dei giunti e quanto 

riportato nel punto loro dedicato, eseguendo verifiche intermedie di residenza meccanica, 
ecc.; 

- per i rivestimenti con prodotti flessibili (fogli) la corretta esecuzione delle operazioni descritte 
nel relativo punto;  

- per i rivestimenti fluidi od in pasta il rispetto delle prescrizioni di progetto o concordate come 
detto nel punto a) verificando la loro completezza, ecc. specialmente delle parti difficilmente 
controllabili al termine dei lavori. 

b) A conclusione dei lavori eseguirà prove (anche solo localizzate) e con facili mezzi da cantiere 
creando sollecitazioni compatibili con quelle previste dal progetto o comunque simulanti le 
sollecitazioni dovute all'ambiente, agli utenti futuri, ecc. Per i rivestimenti rigidi verificherà in 
particolare il fissaggio e l'aspetto delle superfici risultanti; per i rivestimenti in fogli, l'effetto finale 
e l'adesione al supporto; per quelli fluidi la completezza, l'assenza di difetti locali, l'aderenza al 
supporto. Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla 



pag.76 

descrizione e/o schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera 
ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva manutenzione. 

 
 

Art. 3.10 
OPERE DI IMPERMEABILIZZAZIONE 

 
Si intendono per opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare (o ridurre entro valori 

prefissati) il passaggio di acqua (sotto forma liquida o gassosa) attraverso una parte dell'edificio 
(pareti, fondazioni, pavimenti controterra, ecc.) o comunque lo scambio igrometrico tra ambienti. 

Esse si dividono in: 
- impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti; 
- impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate. 
 
Le impermeabilizzazioni, si intendono suddivise nelle seguenti categorie: 
a) impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue; 
b) impermeabilizzazioni di pavimentazioni; 
c) impermeabilizzazioni di opere interrate; 
d) impermeabilizzazioni di elementi verticali (non risalita d'acqua). 
 
Per la realizzazione delle diverse categorie si utilizzeranno i materiali e le modalità indicate negli 

altri documenti progettuali; ove non siano specificate in dettaglio nel progetto od a suo completamento 
si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 

1) per le impermeabilizzazioni di coperture, vedere gli articoli "Esecuzione di Coperture Continue 
(Piane)" e "Esecuzione di Coperture Discontinue (a Falda)". 

2) per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni, vedere l'articolo "Esecuzione delle 
Pavimentazioni". 

3) per la impermeabilizzazione di opere interrate valgono le prescrizioni seguenti: 
a) per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno i prodotti che per 

resistenza meccanica a trazione, agli urti ed alla lacerazione meglio si prestano a sopportare 
l'azione del materiale di reinterro (che comunque dovrà essere ricollocato con le dovute 
cautele) le resistenze predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o 
di protezione ed essere completate da soluzioni adeguate per ridurre entro limiti accettabili, 
le azioni di insetti, muffe, radici e sostanze chimiche presenti nel terreno. 

 Inoltre durante la realizzazione si curerà che i risvolti, punti di passaggio di tubazioni, ecc. 
siano accuratamente eseguiti onde evitare sollecitazioni localizzate o provocare distacchi e 
punti di infiltrazione; 

b) per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con la 
formazione di interspazi per la circolazione di aria) si opererà, come indicato nel comma a) 
circa la resistenza meccanica. Per le soluzioni ai bordi e nei punti di attraversamento di tubi, 
ecc. si eseguirà con cura la soluzione adottata in modo da non costituire punti di infiltrazione 
e di debole resistenza meccanica; 

c) per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la realizzazione della parete più 
esterna (a contatto con il terreno) in modo da avere continuità ed adeguata resistenza 
meccanica. Al fondo dell'intercapedine si formeranno opportuni drenaggi dell'acqua che 
limitino il fenomeno di risalita capillare nella parete protetta; 

d) per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi od in pasta si sceglieranno prodotti che 
possiedano caratteristiche di impermeabilità ed anche di resistenza meccanica (urti, 
abrasioni, lacerazioni). Le resistenze predette potranno essere raggiunte mediante strati 
complementari e/o di protezione ed essere completate da soluzioni adeguate per ottenere 
valori accettabili di resistenza ad agenti biologici quali radici, insetti, muffe, ecc. nonchè di 
resistenza alle possibili sostanze chimiche presenti nel terreno. 

 Durante l'esecuzione si curerà la corretta esecuzione di risvolti e dei bordi, nonchè dei punti 
particolari quali passaggi di tubazioni, ecc. in modo da evitare possibili zone di infiltrazione 
e/o distacco. La preparazione del fondo, l'eventuale preparazione del prodotto (miscelazioni, 
ecc.), le modalità di applicazione, ivi comprese le condizioni ambientali (temperatura ed 
umidità), e quelle di sicurezza saranno quelle indicate dal Produttore nella sua 
documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei Lavori. 

4) Per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua) si eseguiranno strati 
impermeabili (o drenanti) che impediscano o riducano al minimo il passaggio di acqua per 
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capillarità, ecc. Gli strati si eseguiranno con fogli, prodotti spalmati, malte speciali, ecc., 
curandone la continuità e la collocazione corretta nell'elemento. 

 L'utilizzo di estrattori di umidità per murature, malte speciali ed altri prodotti similari, sarà 
ammesso solo con prodotti di provata efficacia ed osservando scrupolosamente le indicazioni 
del progetto e del produttore per la loro realizzazione. 

 
La Direzione dei Lavori per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione opererà come 

segue: 
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via 

via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed 
inoltre, almeno per gli strati più significativi, verificherà che il risultato finale sia coerente con le 
prescrizioni di progetto e comunque con la funzione attribuita all'elemento o strato considerato. 

 In particolare verificherà i collegamenti tra gli strati, la realizzazione di giunti/sovrapposizioni dei 
singoli prodotti costituenti uno strato, l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove 
sono richieste lavorazioni in sito. Per quanto applicabili verificherà con semplici metodi da 
cantiere le resistenze meccaniche (punzonamenti, resistenza a flessione, ecc.) la 
impermeabilità dello strato di tenuta all'acqua, le continuità (o discontinuità) degli strati, ecc. 

b) A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare le resistenze ad 
azioni meccaniche localizzate, la interconnessione e compatibilità con altre parti dell'edificio e 
con eventuali opere di completamento. 

 Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla descrizione e/o 
schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le 
prescrizioni attinenti la successiva manutenzione. 

 
 

Art. 3.11 
OPERE DI VETRAZIONE E SERRAMENTISTICA 

 
- Si intendono per opere di vetrazione quelle che comportano la collocazione in opera di lastre di 

vetro (o prodotti similari sempre comunque in funzione di schermo) sia in luci fisse sia in ante 
fisse o mobili di finestre, portafinestre o porte; 

- Si intendono per opere di serramentistica quelle relative alla collocazione di serramenti (infissi) 
nei vani aperti delle parti murarie destinate a riceverli. 

 
La realizzazione delle opere di vetrazione deve avvenire con i materiali e le modalità previsti dal 

progetto ed ove questo non sia sufficientemente dettagliato valgono le prescrizioni seguenti. 
a) Le lastre di vetro, in relazione al loro comportamento meccanico, devono essere scelte tenendo 

conto delle loro dimensioni, delle sollecitazioni previste dovute a carico di vento e neve, alle 
sollecitazioni dovute ad eventuali sbattimenti ed alle deformazioni prevedibili del serramento. 

 Devono inoltre essere considerate per la loro scelta le esigenze di isolamento termico, acustico, 
di trasmissione luminosa, di trasparenza o traslucidità, di sicurezza sia ai fini antinfortunistici 
che di resistenza alle effrazioni, atti vandalici, ecc. 

 Per la valutazione dell'adeguatezza delle lastre alle prescrizioni predette, in mancanza di 
prescrizioni nel progetto si intendono adottati i criteri stabiliti nelle norme UNI per l'isolamento 
termico ed acustico, la sicurezza, ecc. (UNI 7143, 12758 e 7697). 

 Gli smussi ai bordi e negli angoli devono prevenire possibili scagliature. 
b) I materiali di tenuta, se non precisati nel progetto, si intendono scelti in relazione alla 

conformazione e dimensioni delle scanalature (o battente aperto con ferma vetro) per quanto 
riguarda lo spessore e dimensioni in genere, capacità di adattarsi alle deformazioni elastiche dei 
telai fissi ed ante apribili; resistenza alle sollecitazioni dovute ai cicli termoigrometrici tenuto 
conto delle condizioni microlocali che si creano all'esterno rispetto all'interno, ecc. e tenuto 
conto del numero, posizione e caratteristiche dei tasselli di appoggio, periferici e spaziatori. Nel 
caso di lastre posate senza serramento gli elementi di fissaggio (squadrette, tiranti, ecc.) 
devono avere adeguata resistenza meccanica, essere preferibilmente di metallo non ferroso o 
comunque protetto dalla corrosione. Tra gli elementi di fissaggio e la lastra deve essere 
interposto materiale elastico e durabile alle azioni climatiche. 

c) La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali dannosi alle lastre, 
serramenti, ecc. e collocando i tasselli di appoggio in modo da far trasmettere correttamente il 
peso della lastra al serramento; i tasselli di fissaggio servono a mantenere la lastra nella 
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posizione prefissata. Le lastre che possono essere urtate devono essere rese visibili con 
opportuni segnali (motivi ornamentali, maniglie, ecc.). 

 La sigillatura dei giunti tra lastra e serramento deve essere continua in modo da eliminare ponti 
termici ed acustici. Per i sigillanti e gli adesivi si devono rispettare le prescrizioni previste dal 
fabbricante per la preparazione, le condizioni ambientali di posa e di manutenzione. Comunque 
la sigillatura deve essere conforme a quella richiesta dal progetto od effettuata sui prodotti 
utilizzati per qualificare il serramento nel suo insieme. L'esecuzione effettuata secondo la norma 
UNI 6534 potrà essere considerata conforme alla richiesta del presente Capitolato nei limiti di 
validità della norma stessa. 

 
La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indicato nel progetto e 

quando non precisato deve avvenire secondo le prescrizioni seguenti. 
a) Le finestre collocate su propri controtelai e fissate con i mezzi previsti dal progetto e comunque 

in modo da evitare sollecitazioni localizzate. 
 Il giunto tra controtelaio e telaio fisso, se non progettato in dettaglio onde mantenere le 

prestazioni richieste al serramento, dovrà essere eseguito con le seguenti attenzioni: 
- assicurare tenuta all'aria ed isolamento acustico; 
- gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che resti elastico nel tempo; 

se ciò non fosse sufficiente (giunti larghi più di 8 mm) si sigillerà anche con apposito sigillante 
capace di mantenere l'elasticità nel tempo e di aderire al materiale dei serramenti; 

- il fissaggio deve resistere alle sollecitazioni che il serramento trasmette sotto l'azione del 
vento o di carichi dovuti all'utenza (comprese le false manovre). 

b) La posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avvenire: 
- assicurando il fissaggio con l'ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli di espansione, 

ecc.); 
- sigillando il perimetro esterno con malta previa eventuale interposizione di elementi separatori 

quali non tessuti, fogli, ecc.; 
- curando l'immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate (macchiate, corrose, 

ecc.) dal contatto con la malta. 
c) Le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le finestre; inoltre 

si dovranno curare le altezze di posa rispetto al livello del pavimento finito. 
 Per le porte con alte prestazioni meccaniche (antieffrazione), acustiche, termiche o di 

comportamento al fuoco, si rispetteranno inoltre le istruzioni per la posa date dal fabbricante ed 
accettate dalla Direzione dei Lavori. 

 
Per la realizzazione delle cosiddette "vetrazioni strutturali" e/o lucernari ad illuminazione zenitale si 

farà riferimento alle norme di qualità contenute nella Guida Tecnica UEAtc (ICITE-CNR) e relativi 
criteri di verifica. 

 
La Direzione dei Lavori per la realizzazione opererà come segue. 
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via 

via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte. 
 In particolare verificherà la realizzazione delle sigillature tra lastre di vetro e telai e tra i telai fissi 

ed i controtelai; la esecuzione dei fissaggi per le lastre non intelaiate; il rispetto delle prescrizioni 
di progetto, del capitolato e del produttore per i serramenti con altre prestazioni. 

b) A conclusione dei lavori eseguirà verifiche visive della corretta messa in opera e della 
completezza dei giunti, sigillature, ecc. Eseguirà controlli orientativi circa la forza di apertura e 
chiusura dei serramenti (stimandole con la forza corporea necessaria), l'assenza di punti di 
attrito non previsti, e prove orientative di tenuta all'acqua, con spruzzatori a pioggia, ed all'aria, 
con l'uso di fumogeni, ecc. 

 Nelle grandi opere i controlli predetti potranno avere carattere casuale e statistico. 
 Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi unitamente alla 

descrizione e/o schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera 
ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva manutenzione. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 

CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

 
Art. 3.12 
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OPERE DA LATTONIERE 
 
I manufatti ed i lavori in genere in lamiera in acciaio (nera o zincata), di zinco, di rame, di piombo, 

di ottone, di alluminio o di altri metalli, o di materiale plastico, dovranno essere delle dimensioni e delle 
forme richieste, lavorati con la massima precisione ed a perfetta finitura. 

Detti lavori saranno dati in opera, salvo diversa disposizione, completi di ogni accessorio 
necessario al loro perfetto funzionamento, nonchè completi di pezzi speciali e sostegni di ogni genere. 

Il collocamento in opera comprenderà altresì ogni occorrente prestazione muraria ed ancora il 
lavoro completo di verniciatura protettiva, da eseguire secondo prescrizione e ove necessario. 

Le giunzioni dei pezzi saranno effettuate mediante chiodature, ribattiture, rivettature, aggraffature, 
saldature, incollature o con sistemi combinati, sulla base di quanto disposto in particolare dalla 
Direzione dei Lavori ed in conformità ai campioni che dovranno essere presentati per l'approvazione. 

L'Appaltatore inoltre, ha l'obbligo di presentare preventivamente alla Direzione dei Lavori un 
campione delle opere ordinate, affinché venga accettato o vi possano essere apportate modifiche che 
la stessa riterrà opportune prima dell'inizio delle opere stesse, senza che queste vengano ad alterare i 
prezzi stabiliti ed i patti contrattuali. 

Per tratti di notevole lunghezza o in corrispondenza di giunti sul supporto dovranno essere 
predisposti opportuni giunti di dilatazione. 

In presenza di contatto fra materiali metallici diversi occorrerà evitare la formazione di correnti 
galvaniche che possono generare fenomeni di corrosione dei manufatti stessi.  

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 

CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

 
Art. 3.13 

OPERE DI TINTEGGIATURA, VERNICIATURA E COLORITURA 
 

Preparazione delle superfici e applicazione delle pitture 
Le operazioni di tinteggiatura, coloritura o verniciatura dovranno essere precedute da un'accurata 

preparazione delle superfici interessate (raschiatura, scrostatura, stuccatura, levigatura e pulizia) con 
modalità e sistemi idonei ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro.  

In particolare dovrà curarsi che le superfici si presentino perfettamente pulite e pertanto esenti da 
macchie di sostanze grasse od untuose, da ossidazioni, ruggine, scorie. 

Nel corso dell'applicazione delle pitture dovrà essere posta particolare cura agli spigoli e alle zone 
difficilmente accessibili. 

L’applicazione dovrà essere effettuata esclusivamente con prodotti pronti all’uso e preparati nei 
modi stabiliti dalle case produttrici; non sarà, quindi, consentito procedere, salvo altre prescrizioni, ad 
ulteriori miscelazioni con solventi o simili che non siano state specificatamente prescritte. 

Tutti i prodotti dovranno trovarsi nei recipienti originali, sigillati, con le indicazioni del produttore, le 
informazioni sul contenuto, le modalità di conservazione ed uso e quanto altro richiesto per l’ impiego 
dei materiali. 

La temperatura ambiente non dovrà in ogni caso superare i 40°C mentre la temperatura delle 
superfici dovrà essere compresa fra i 5°C e 50°C con un massimo di 80% di umidità relativa. 

L'applicazione dei prodotti vernicianti non dovrà venire effettuata su superfici umide; in esterno 
pertanto, salvo l'addizione di particolari prodotti, le stesse operazioni saranno sospese con tempo 
piovoso, nebbioso od in presenza di vento. 

In ogni caso, le opere eseguite dovranno essere protette fino a completo essiccamento in 
profondità, dalle correnti d'aria, dalla polvere, dall'acqua, dal sole e da ogni causa che possa costituire 
origine di danno e di degenerazione in genere. 

L'Appaltatore dovrà adottare inoltre ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi, sbavature e 
macchie di pitture, vernici, smalti sulle opere già eseguite (pavimenti, rivestimenti, zoccolatura, 
intonaci, infissi, apparecchi sanitari, rubinetterie ecc.) restando a carico dello stesso ogni lavoro o 
provvedimento necessari per l’eliminazione degli imbrattamenti, dei degradi nonché degli eventuali 
danni apportati. 

La Direzione dei Lavori avrà la facoltà di ordinare, a cura e spese dell'Appaltatore, il rifacimento 
delle lavorazioni risultanti da esecuzione non soddisfacente e questo sia per difetto dei materiali 
impiegati, sia per non idonea preparazione delle superfici, per non corretta applicazione degli stessi, 
per mancanza di cautele o protezioni o per qualunque altra causa ascrivibile all'Appaltatore. 

L'Appaltatore dovrà procedere con immediatezza a tali rifacimenti, eliminando nel frattempo 
eventuali danni conseguenti dei quali rimane, in ogni caso ed a tutti gli effetti, unico responsabile. 



pag.80 

In ogni caso le opere eseguite dovranno essere protette, fino al completo essiccamento, dalla 
polvere, dall’acqua e da ogni altra fonte di degradazione. 

Tutti i componenti base, i solventi, i diluenti e gli altri prodotti usati dalle case produttrici per la 
preparazione delle forniture, dalla mano d’opera per l’applicazione e gli eventuali metodi di prova, 
dovranno essere conformi alla normativa vigente ed avere caratteristiche qualitative costanti 
confermate dai marchi di qualità.  

Prima dell'applicazione di ogni successiva mano di pittura la mano precedente dovrà essere 
completamente essiccata o indurita e, inoltre, dovrà essere riparato ogni eventuale danneggiamento 
delle mani già applicate, utilizzando lo stesso tipo di pittura usato in precedenza. 

La scelta dei colori è dovuta al criterio insindacabile della Direzione dei Lavori e non sarà ammessa 
alcuna distinzione tra colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni caso fornire i materiali più fini e 
delle migliori qualità. 

Il colore di ogni mano di pittura dovrà essere diverso da quello della mano precedente per evitare 
di lasciare zone non pitturate e per controllare il numero delle passate che sono state applicate. 

In caso di contestazione, qualora l'Appaltatore non sia in grado di dare la dimostrazione del 
numero di passate effettuate, la decisione sarà a sfavore dell'Appaltatore stesso. Comunque egli ha 
l'obbligo, dopo l'applicazione di ogni passata e prima di procedere all'esecuzione di quella successiva, 
di farsi rilasciare dal personale della Direzione dei Lavori una dichiarazione scritta. 

Prima d'iniziare le opere da pittore, l'Appaltatore ha inoltre l'obbligo di eseguire nei luoghi e con le 
modalità che gli saranno prescritti, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta delle tinte che 
per il genere di esecuzione, e di ripeterli eventualmente con le varianti richieste, sino ad ottenere 
l'approvazione della Direzione dei Lavori. Egli dovrà infine adottare ogni precauzione e mezzo atti ad 
evitare spruzzi o macchie di tinte o vernici sulle opere finite (pavimenti, rivestimenti, infissi, ecc.), 
restando a suo carico ogni lavoro necessario a riparare i danni eventualmente arrecati. 

 
Le opere di verniciatura su manufatti metallici saranno precedute da accurate operazioni di 

pulizia (nel caso di elementi esistenti) e rimozione delle parti ossidate; verranno quindi applicate 
almeno una mano di vernice protettiva ed un numero non inferiore a due mani di vernice del tipo e 
colore previsti fino al raggiungimento della completa uniformità della superficie. 

 
Verniciature su legno. Per le opere in legno, la stuccatura ed imprimitura dovrà essere fatta con 

mastici adatti, e la levigatura e rasatura delle superfici dovrà essere perfetta. 
 
Nelle opere di verniciatura eseguite su intonaco, oltre alle verifiche della consistenza del 

supporto ed alle successive fasi di preparazione si dovrà attendere un adeguato periodo, fissato dalla 
Direzione dei Lavori, di stagionatura degli intonaci; trascorso questo periodo si procederà 
all’applicazione di una mano di imprimitura (eseguita con prodotti speciali) o una mano di fondo più 
diluita alla quale seguiranno altre due mani di vernice del colore e caratteristiche fissate. 

La tinteggiatura potrà essere eseguita, salvo altre prescrizioni, a pennello, a rullo, a spruzzo,ecc. in 
conformità con i modi fissati per ciascun tipo di lavorazione. 

 
ROSABBIATURA 
Idrosabbiatura a pressione realizzata mediante l’uso di idropulitrice con pressione variabile con 

sabbia di quarzo di opportuna granulometria.  
 
TEMPERA  
Tinteggiatura a tempera di pareti e soffitti con finitura di tipo liscio o a buccia d’arancio a coprire 

interamente le superfici trattate, data a pennello o a rullo previa rasatura e stuccatura ed eventuale 
imprimitura a due o più mani. 

 
TINTEGGIATURA LAVABILE 
- Tinteggiatura lavabile del tipo: 

a) a base di resine vinil-acriliche; 
b) a base di resine acriliche; 

per pareti e soffitti con finitura di tipo liscio a coprire interamente le superfici trattate, data a pennello o 
a rullo previa rasatura e stuccatura ed eventuale imprimitura a due o più mani; 

 
- Tinteggiatura lavabile a base di smalti murali opachi resino-sintetici del tipo: 

a) pittura oleosa opaca; 
b) pittura oleoalchidica o alchidica lucida o satinata o acril-viniltuolenica; 
c) pitture uretaniche;  
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per pareti e soffitti con finitura di tipo liscio a coprire interamente le superfici trattate, data a pennello o 
a rullo previa rasatura e stuccatura ed eventuale imprimitura a due o più mani. 

 
RESINE SINTETICHE 
Dovranno essere composte dal 50% ca. di pigmento e dal 50% ca. di veicolo (legante +solvente), 

essere inodori, avere un tempo di essiccazione di 8 ore ca., essere perfettamente lavabili senza 
presentare manifestazioni di alterazione. 

Nel caso di idropitture per esterno la composizione sarà del 40% ca. di pigmento e del 60% ca. di 
veicolo con resistenze particolari agli agenti atmosferici ed agli attacchi alcalini. 

La tinteggiatura o rivestimento plastico murale rustico dovrà essere a base di resine sintetiche in 
emulsione con pigmenti e quarzi o granulato da applicare a superfici adeguatamente preparate e con 
una mano di fondo, data anche in più mani, per una quantità minima di kg.1,2/mq. posta in opera 
secondo i modi seguenti: 

a) pennellata o rullata granulata per esterni; 
b) graffiata con superficie fine, massima granulometria 1,2 mm. per esterni. 
 
FONDI MINERALI 
Tinteggiatura di fondi minerali assorbenti su intonaci nuovi o vecchi esterni nei centri storici, trattati 

con colori minerali senza additivi organici ovvero liberati con un opportuno sverniciatore da pitture 
formanti pellicola, con colore a due componenti con legante di silicato di potassio puro (liquido ed 
incolore) ed il colore in polvere puramente minerale con pigmenti inorganici (per gruppi di colori 
contenenti una media percentuale più o meno elevata di ossidi pregiati), per consentire un processo di 
graduale cristallizzazione ed aggrappaggio al fondo senza formare pellicola, idrorepellente ed 
altamente traspirante con effetto superficiale simile a quello ottenibile con tinteggio a calce, resistente 
al calore, ai raggi ultravioletti ed ai fumi industriali,coprente, lavabile, resistente a solvente, inodore e 
non inquinante, fortemente alcalino, da applicare con pennello in tre mani previa preparazione del 
sottofondo.  

 
VERNICIATURA CLS 
Verniciatura protettiva di opere in calcestruzzo armato e non, poste all’esterno o all’interno liberate, 

con opportuno sverniciatore da eventuali pitture formanti pellicola mediante colore a base di silicati di 
potassio modificati (per gruppi di colori contenenti una media percentuale più o meno elevata di ossidi 
pregiati) e carichi minerali tali da consentire la reazione chimica con il sottofondo consolidandolo e 
proteggendolo dalla neutralizzazione (carbonatazione e solfatazione), idrorepellente e traspirante, 
resistente al calore, ai raggi ultravioletti ed ai fumi industriali, lavabile, resistente a solvente, inodore e 
non inquinante, fortemente alcalino, opaco come minerale, da applicare a pennello e/o a rullo in 
almeno tre mani previa preparazione del sottofondo. 

 
PRIMER AL SILICONE  
Applicazione di una mano di fondo di idrorepellente, a base di siliconi o silicati, necessario per il 

trattamento preliminare di supporti soggetti ad umidità da porre in opera a pennello o a rullo previa 
pulizia superficiale delle parti da trattare. 

 
CONVERTITORE DI RUGGINE  
Applicazione di convertitore di ruggine su strutture ed infissi di metallo mediante la posa in opera di 

due mani a pennello o a spruzzo di una resina copolimerica vinil-acrilica in soluzione acquosa 
lattiginosa, ininfiammabile, a bassa tossicità, rispondente inoltre al test spay salino di 500 ore con 
adesione al 95% se sottoposto a graffiatura a croce. 

 
VERNICE ANTIRUGGINE  
Verniciatura antiruggine di opere in ferro esterne già opportunamente trattate, con funzioni sia di 

strato a finire di vario colore sia di strato di fondo per successivi cicli di verniciatura,mediante 
l’applicazione di una resina composta da un copolimero vinil-acrilico con caratteristiche di durezza, 
flessibilità e resistenza agli urti, permeabilità al vapore d’acqua ed all’ossigeno di 15-25 
gr./mq./mm./giorno, con un contenuto di ossido di ferro inferiore al 3%, non inquinante,applicabile a 
rullo, pennello ed a spruzzo su metalli ferrosi e non, in almeno due mani;– verniciatura antiruggine di 
opere in ferro costituita da una mano di minio di piombo mescolato con piccole quantità di olio di lino 
cotto o realizzata con prodotto oleosintetico equivalente previa preparazione del sottofondo con 
carteggiatura,sabbiatura o pulizia completa del metallo stesso. 

 
PITTURE MURALI CON RESINE PLASTICHE 
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Le pitture murali di questo tipo avranno come leganti delle resine sintetiche (polimeri cloro vinilici, 
ecc.) e solventi organici; avranno resistenza agli agenti atmosferici ed al deperimento in generale, 
avranno adeguate proprietà di aereazione e saranno di facile applicabilità. 

 
RESINE EPOSSIDICHE  
Verniciatura di opere in ferro con resine epossidiche bicomponenti (kg/mq. 0,60) da applicare su 

superfici già predisposte in almeno due mani. 
 
SMALTO OLEOSINTETICO  
Avranno come componenti le resine sintetiche o naturali, pigmenti aggiuntivi, vari additivi e 

saranno forniti in confezione sigillata con tutte le indicazioni sulla composizione e sulle modalità d’uso. 
Le caratteristiche dovranno essere quelle previste dalle norme già citate e dovranno, inoltre,garantire 
la durabilità, la stabilità dei colori, la resistenza agli agenti atmosferici, ecc. Verniciatura con smalto 
oleo sintetico, realizzata con componenti (olio e resine sintetiche con percentuali adeguate dei vari 
elementi) a basso contenuto di tossicità, da utilizzare su opere in ferro mediante applicazione a 
pennello in almeno due mani su superfici precedentemente trattate anche con vernice antiruggine. I 
tempi di essiccazione saranno intorno alle 6 ore. 

 
IMPREGNANTE PER LEGNO 
Verniciatura per opere in legno con impregnante a diversa tonalità o trasparente da applicare su 

superfici precedentemente preparate in una prima mano maggiormente diluita con idoneo solvente ed 
una seconda mano con minor quantità di solvente ed un intervallo di tempo minimo tra le due mani di 
almeno 8-10 ore. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 

CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 
 

AP_AR_036 
 

Verniciatura per INTERNI in due mani di tipo Sigma Erweit, finitura idrorepellente, a bassissimo 
impatto ambientale. Resistente all’abrasione umida classe 3 secondo EN 13300, altamente diffusiva 
classe V1 secondo EN 13300 con Sd = 0,008 m - Resa teorica 10-12 m²/l per strato. Con contenuto 
solidi in volume pari a circa 38% e peso specifico di circa 1,48 Kg/l. E' compreso, l’onere del 
ponteggio, lo sfrido e il tiro in alto. 
Prodotto Sigma Erweit 
Diluizione 0 - 15 % con acqua (rullo / pennello 20% con acqua (airless) 
Resa Circa 10-12 m²/l per strato in funzione della diluizione e delle condizioni del supporto 
Tempi di essicazione Fuori polvere dopo 1 ore 
Ricopribile : dopo 6-8 ore 
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Art. 3.14 

OPERE DA STUCCATORE  
 

Le opere da stuccatore vengono generalmente eseguite in ambiente interni, oppure possono 
essere eseguite in ambienti esterni di particolare tipo (porticati, passaggi ed androni). 

I supporti su cui vengono applicate le stuccature devono essere ben stadiati, tirati a piano con 
frattazzo, asciutti, esenti da parti disaggregate, pulvirulente ed untuose e sufficientemente stagionati 
se trattasi di intonaci nuovi. Le stesse condizioni valgono anche nel caso di pareti su calcestruzzo 
semplice od armato. 

Le superfici di cui sopra, che risultino essere già state trattate con qualsiasi tipo di finitura, devono 
essere preparate con tecniche idonee a garantire la durezza dello stucco. 

Nelle opere di stuccatura, di norma deve essere impiegato il gesso ventilato in polvere, 
appropriatamente confezionato in fabbrica, il quale verrà predisposto in acqua e rimescolato sino ad 
ottenere una pasta omogenea, oppure verranno aggiunti altri prodotti quali calce super ventilata, 
polvere di marmo, agglomerati inerti, coibenti leggeri o collante cellulosico. 

Esclusi i lavori particolari, l'impasto per le lisciatura deve ottenersi mescolando il gesso con il 75% 
di acqua fredda. 

Per le lisciature di superfici precedentemente con intonaco di malta bastarda, l'impasto deve 
essere composto da una parte di calce adesiva, precedentemente spenta in acqua e da due parti di 
gesso ventilato in polvere sempre con l'aggiunta di acqua. 

In qualsiasi opera di stuccatura, l'Appaltatore è ritenuto unico responsabile della corretta 
esecuzione della stessa, rimangono pertanto a suo completo e totale carico gli oneri di eventuali 
rappezzi e rifacimenti, per lavori in cui risultassero difetti di esecuzione. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 

CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
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Art. 3.15 

OPERE DA TAPPEZZIERE 
 
Le opere da tappezziere dovranno eseguirsi esclusivamente negli ambienti interni; prima della 

posa in opera dei materiali siano essi in tessuto, in carta, in vinilico o in laminato di sughero, si dovrà 
fornire alla Direzione dei Lavori alcuni campioni degli stessi affinché vengano accettati, in base alle 
caratteristiche previste o richieste. 

I supporti, su cui verranno applicati i materiali, dovranno essere privi di grumi di malta ed 
incrostazioni ad olii, se inerenti agglomerati edili nuovi; mentre per quelli già tinteggiati o tappezzati, lo 
stato di aggregazione dovrà risultare buono, non presentare quindi eccessivi sfarinamenti o 
sfaldamenti ed essere esenti da muffe e funghi. 

Qualora si verificassero distacchi ed inconvenienti di ogni tipo, dovuti ad incuria e negligenza 
dell'Appaltatore in fase di esecuzione dei lavori, egli dovrà provvedere ai ripristini a sua cura e spese. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 

CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

 
Art. 3.16 

OPERE DI RIVESTIMENTI PLASTICI CONTINUI 
 
I rivestimenti plastici continui dovranno avere rispondenza ai requisiti di resistenza agli agenti 

atmosferici, di elasticità nel tempo e permettere la costante traspirazione del supporto. 
Tutti i contenitori di plastici, dovranno essere chiaramente marcati o etichettati per la identificazione 

del prodotto, denominazione specifica e particolari istruzioni tutte chiaramente leggibili. 
Prima dell'uso, il plastico dovrà essere opportunamente mescolato con mezzi meccanici ad 

eccezione di contenitori inferiori a 30 litri per i quali è sufficiente la mescolazione manuale. 
Il tipo di diluente da usare dovrà corrispondere a quello prescritto dalla fabbrica del plastico e non 

dovrà essere usato in quantità superiore a quella necessaria per una corretta applicazione. Prima 
dell'esecuzione dovrà essere data particolare cura alla pulizia del supporto eliminando tutte le 
eventuali contaminazioni quali grumi, polveri, spruzzi di lavaggio, condense, ecc. che possono 
diminuire l'adesione del plastico. 

Dopo l'applicazione, il supporto dovrà presentarsi completamente coperto, di tonalità uniforme, non 
dovranno essere visibili le riprese (che verranno mascherate da spigoli ed angoli), le colature, le 
festonature e sovrapposizioni. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 

CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

 
Art. 3.17 

ESECUZIONE DELLE PARETI ESTERNE E PARTIZIONI INTERNE 
 

1 Si intende per parete esterna il sistema edilizio avente la funzione di separare e conformare gli 
spazi interni al sistema rispetto all'esterno. 

 Si intende per partizione interna un sistema edilizio avente funzione di dividere e conformare gli 
spazi interni del sistema edilizio. 

 Nella esecuzione delle pareti esterne si terrà conto della loro tipologia (trasparente, portante, 
portata, monolitica, ad intercapedine, termoisolata, ventilata) e della loro collocazione (a cortina, 
a semicortina od inserita). 

 Nella esecuzione delle partizioni interne si terrà conto della loro classificazione in partizione 
semplice (solitamente realizzata con piccoli elementi e leganti umidi) o partizione prefabbricata 
(solitamente realizzata con montaggio in sito di elementi predisposti per essere assemblati a 
secco). 

 
2 Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non 

sono sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie di parete sopracitata è 
composta da più strati funzionali (costruttivamente uno strato può assolvere a più funzioni), che 
devono essere realizzati come segue. 
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a) Le pareti a cortina (facciate continue) saranno realizzate utilizzando i materiali e prodotti 
rispondenti al presente capitolato (vetro, isolanti, sigillanti, pannelli, finestre, elementi 
portanti, ecc.). 

 Le parti metalliche si intendono lavorate in modo da non subire microfessure o comunque 
danneggiamenti ed, a seconda del metallo, opportunamente protette dalla corrosione. 

 Durante il montaggio si curerà la corretta esecuzione dell'elemento di supporto ed il suo 
ancoraggio alla struttura dell'edificio eseguendo (per parti) verifiche della corretta esecuzione 
delle giunzioni (bullonature, saldature, ecc.) e del rispetto delle tolleranze di montaggio e dei 
giochi. Si effettueranno prove di carico (anche per parti) prima di procedere al successivo 
montaggio degli altri elementi. 

 La posa dei pannelli di tamponamento, dei telai, dei serramenti, ecc., sarà effettuata 
rispettando le tolleranze di posizione, utilizzando i sistemi di fissaggio previsti. I giunti 
saranno eseguiti secondo il progetto e comunque posando correttamente le guarnizioni ed i 
sigillanti in modo da garantire le prestazioni di tenuta all'acqua, all'aria, di isolamento 
termico, acustico, ecc. tenendo conto dei movimenti localizzati dalla facciata e dei suoi 
elementi dovuti a variazioni termiche, pressione del vento, ecc. La posa di scossaline 
coprigiunti, ecc. avverrà in modo da favorire la protezione e la durabilità dei materiali protetti 
ed in modo che le stesse non siano danneggiate dai movimenti delle facciate. 

 Il montaggio dei vetri e dei serramenti avverrà secondo le indicazioni date nell'articolo a loro 
dedicato. 

b) Le pareti esterne o partizioni interne realizzate a base di elementi di laterizio, calcestruzzo, 
calcio silicato, pietra naturale o ricostruita e prodotti similari saranno realizzate con le 
modalità descritte nell'articolo opere di muratura, tenendo conto delle modalità di esecuzione 
particolari (giunti, sovrapposizioni, ecc.) richieste quando la muratura ha compiti di 
isolamento termico, acustico, resistenza al fuoco, ecc. Per gli altri strati presenti 
morfologicamente e con precise funzioni di isolamento termico, acustico, barriera al vapore, 
ecc., si rinvia alle prescrizioni date nell'articolo relativo alle coperture. 

 Per gli intonaci ed i rivestimenti in genere si rinvia all'articolo sull'esecuzione di queste opere. 
Comunque, in relazione alle funzioni attribuite alle pareti ed al livello di prestazione richiesto, 
si curerà la realizzazione dei giunti, la connessione tra gli strati e le compatibilità meccaniche 
e chimiche. 

 Nel corso dell'esecuzione si curerà la completa realizzazione dell'opera, con attenzione alle 
interferenze con altri elementi (impianti), all'esecuzione dei vani di porte e finestre, alla 
realizzazione delle camere d'aria o di strati interni, curando che non subiscano 
schiacciamenti, discontinuità, ecc. non coerenti con la funzione dello strato. 

c) Le partizioni interne costituite da elementi predisposti per essere assemblati in sito (con e 
senza piccole opere di adeguamento nelle zone di connessione con le altre pareti o con il 
soffitto) devono essere realizzate con prodotti rispondenti alle prescrizioni date nell'articolo 
prodotti per pareti esterne e partizioni interne. 

 Nell'esecuzione si seguiranno le modalità previste dal produttore (ivi incluso l'utilizzo di 
appositi attrezzi) ed approvate dalla Direzione dei Lavori. Si curerà la corretta 
predisposizione degli elementi che svolgono anche funzione di supporto in modo da 
rispettare le dimensioni, tolleranze ed i giochi previsti o comunque necessari ai fini del 
successivo assemblaggio degli altri elementi. Si curerà che gli elementi di collegamento e di 
fissaggio vengano posizionati ed installati in modo da garantire l'adeguata trasmissione delle 
sollecitazioni meccaniche. Il posizionamento di pannelli, vetri, elementi di completamento, 
ecc. sarà realizzato con l'interposizione di guarnizioni, distanziatori, ecc. che garantiscano il 
raggiungimento dei livelli di prestazione previsti ed essere completate con sigillature, ecc. 

 Il sistema di giunzione nel suo insieme deve completare il comportamento della parete e 
deve essere eseguito secondo gli schemi di montaggio previsti; analogamente si devono 
eseguire secondo gli schemi previsti e con accuratezza le connessioni con le pareti murarie, 
con i soffitti, ecc. 

 
 

Art. 3.18 
ESECUZIONE DELLE PAVIMENTAZIONI 

 
Si intende per pavimentazione un sistema edilizio avente quale scopo quello di consentire o 

migliorare il transito e la resistenza alle sollecitazioni in determinate condizioni di uso. 
Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 
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- pavimentazioni su strato portante; 
- pavimentazioni su terreno (cioè dove la funzione di strato portante del sistema di pavimentazione 

è svolta dal terreno). 
 
Tenendo conto dei limiti stabiliti dal D.P.R. 380/2001 e s.m.i., quando non è diversamente descritto 

negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono sufficientemente dettagliati) si intende che 
ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dai seguenti strati funzionali (Costruttivamente 
uno strato può assolvere una o più funzioni). 

a) La pavimentazione su strato portante avrà quali elementi o strati fondamentali: 
1) lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovute ai 

carichi permanenti o di esercizio; 
2) lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli eventuali 

scorrimenti differenziali tra strati contigui; 
3) lo strato ripartitore, con funzione di trasmettere allo strato portante le sollecitazioni 

meccaniche impresse dai carichi esterni qualora gli strati costituenti la pavimentazione 
abbiano comportamenti meccanici sensibilmente differenziati; 

4) lo strato di collegamento, con funzione di ancorare il rivestimento allo strato ripartitore (o 
portante); 

5) lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni meccaniche, 
chimiche, ecc. 

 A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste i seguenti strati possono 
diventare fondamentali; 
6) strato di impermeabilizzante con funzione di dare alla pavimentazione una prefissata 

impermeabilità ai liquidi dai vapori;  
7) strato di isolamento termico con funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato 

isolamento termico; 
8) strato di isolamento acustico con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato 

isolamento acustico; 
9) strato di compensazione con funzione di compensare quote, le pendenze, gli errori di 

planarità ed eventualmente incorporare impianti (questo strato frequentemente ha anche 
funzione di strato di collegamento). 

b) La pavimentazione su terreno avrà quali elementi o strati funzionali: 
1) il terreno (suolo) con funzione di resistere alle sollecitazioni meccaniche trasmesse dalla 

pavimentazione; 
2) strato impermeabilizzante (o drenante); 
3) il ripartitore; 
4) strato di compensazione e/o pendenza; 
5) il rivestimento. 

 A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste, altri strati complementari 
possono essere previsti. 

 
Per la pavimentazione su strato portante sarà effettuata la realizzazione degli strati utilizzando i 

materiali indicati nel progetto; ove non sia specificato in dettaglio nel progetto od a suo complemento 
si rispetteranno le prescrizioni seguenti. 

1) Per lo strato portante a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle 
prescrizioni già date nel presente capitolato sulle strutture di calcestruzzo, strutture metalliche, 
sulle strutture miste acciaio e calcestruzzo, sulle strutture di legno, ecc. 

2) Per lo strato di scorrimento, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento 
alle prescrizioni già date per i prodotti quali la sabbia, membrane a base sintetica o bituminosa, 
fogli di carta o cartone, geotessili o pannelli di fibre, di vetro o roccia. 

 Durante la realizzazione si curerà la continuità dello strato, la corretta sovrapposizione o 
realizzazione dei giunti e l'esecuzione dei bordi, risvolti, ecc. 

3) Per lo strato ripartitore, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento alle 
prescrizioni già date per i prodotti quali calcestruzzi armati o non, malte cementizie, lastre 
prefabbricate di calcestruzzo armato o non, lastre o pannelli a base di legno. 

Durante la realizzazione si curerà, oltre alla corretta esecuzione dello strato in quanto a continuità 
e spessore, la realizzazione di giunti e bordi e dei punti di interferenza con elementi verticali o con 
passaggi di elementi impiantistici in modo da evitare azioni meccaniche localizzate od incompatibilità 
chimico fisiche. 
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Sarà infine curato che la superficie finale abbia caratteristiche di planarità, rugosità, ecc. adeguate 
per lo strato successivo. 

4) Per lo strato di collegamento, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento 
alle prescrizioni già date per i prodotti quali malte, adesivi organici e/o con base cementizia e, 
nei casi particolari, alle prescrizioni del produttore per elementi di fissaggio, meccanici od altro 
tipo. 

 Durante la realizzazione si curerà la uniforme e corretta distribuzione del prodotto con 
riferimento agli spessori e/o quantità consigliate dal produttore in modo da evitare eccesso da 
rifiuto od insufficienza che può provocare scarsa resistenza od adesione. Si verificherà inoltre 
che la posa avvenga con gli strumenti e nelle condizioni ambientali (temperatura, umidità) e 
preparazione dei supporti suggeriti dal produttore (norma UNI 10329). 

5) Per lo strato di rivestimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle 
prescrizioni già date nell'articolo sui prodotti per pavimentazioni. 

 Durante la fase di posa si curerà la corretta esecuzione degli eventuali motivi ornamentali, la 
posa degli elementi di completamento e/o accessori, la corretta esecuzione dei giunti, delle 
zone di interferenza (bordi, elementi verticali, ecc.) nonchè le caratteristiche di planarità o 
comunque delle conformazioni superficiali rispetto alle prescrizioni di progetto, nonchè le 
condizioni ambientali di posa ed i tempi di maturazione. 

6) Per lo strato di impermeabilizzazione, a seconda che abbia funzione di tenuta all'acqua, barriera 
o schermo al vapore, valgono le indicazioni fornite per questi strati all'articolo "Esecuzione di 
Coperture Continue (Piane)". 

7) Per lo strato di isolamento termico valgono le indicazioni fornite per questo strato all'articolo 
"Esecuzione di Coperture Continue (Piane)". 

8) Per lo strato di isolamento acustico, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà 
riferimento per i prodotti alle prescrizioni già date nell'apposito articolo. 

Durante la fase di posa in opera si curerà il rispetto delle indicazioni progettuali e comunque la 
continuità dello strato con la corretta realizzazione dei giunti/sovrapposizioni, la realizzazione accurata 
dei risvolti ai bordi e nei punti di interferenza con elementi verticali (nel caso di pavimento cosiddetto 
galleggiante i risvolti dovranno contenere tutti gli strati sovrastanti). Sarà verificato, nei casi dell'utilizzo 
di supporti di gomma, sughero, ecc., il corretto posizionamento di questi elementi ed i problemi di 
compatibilità meccanica, chimica, ecc., con lo strato sottostante e sovrastante. 

9) Per lo strato di compensazione delle quote valgono le prescrizioni date per lo strato di 
collegamento (per gli strati sottili) e/o per lo strato ripartitore (per gli spessori maggiori di 20 
mm). 

 
Per le pavimentazioni su terreno, la realizzazione degli strati sarà effettuata utilizzando i materiali 

indicati nel progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto od a suo complemento si 
rispetteranno le prescrizioni seguenti. 

1) Per lo strato costituito dal terreno si provvederà alle operazioni di asportazione dei vegetali e 
dello strato contenente le loro radici o comunque ricco di sostanze organiche. Sulla base delle 
sue caratteristiche di portanza, limite liquido, plasticità, massa volumica, ecc. si procederà alle 
operazioni di costipamento con opportuni mezzi meccanici, alla formazione di eventuale 
correzione e/o sostituzione (trattamento) dello strato superiore per conferirgli adeguate 
caratteristiche meccaniche, di comportamento all'acqua, ecc. In caso di dubbio o contestazione 
si farà riferimento alla norma UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. 

2) Per lo strato impermeabilizzante o drenante (questo strato assolve quasi sempre anche 
funzione di strato di separazione e/o scorrimento.) si farà riferimento alle prescrizioni già fornite 
per i materiali quali sabbia, ghiaia, pietrisco, ecc. indicate nella norma UNI 8381 per le 
massicciate (o alle norme CNR sulle costruzioni stradali) ed alle norme UNI e/o CNR per i 
tessuti nontessuti (geotessili). Per l'esecuzione dello strato si adotteranno opportuni dosaggi 
granulometrici di sabbia, ghiaia e pietrisco in modo da conferire allo strato resistenza 
meccanica, resistenza al gelo, limite di plasticità adeguati. Per gli strati realizzati con geotessili 
si curerà la continuità dello strato, la sua consistenza e la corretta esecuzione dei bordi e dei 
punti di incontro con opere di raccolta delle acque, strutture verticali, ecc. 

In caso di dubbio o contestazione si farà riferimento alla UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle 
costruzioni stradali. 

3) Per lo strato ripartitore dei carichi si farà riferimento alle prescrizioni contenute sia per i materiali 
sia per la loro realizzazione con misti cementati, solette di calcestruzzo, conglomerati bituminosi 
alle prescrizioni della UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. In generale si 
curerà la corretta esecuzione degli spessori, la continuità degli strati, la realizzazione dei giunti 
dei bordi e dei punti particolari. 
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4) Per lo strato di compensazione e/o pendenza valgono le indicazioni fornite per lo strato 
ripartitore; è ammesso che esso sia eseguito anche successivamente allo strato ripartitore 
purchè sia utilizzato materiale identico o comunque compatibile e siano evitati fenomeni di 
incompatibilità fisica o chimica o comunque scarsa aderenza dovuta ai tempi di presa, 
maturazione e/o alle condizioni climatiche al momento dell'esecuzione. 

5) Per lo strato di rivestimento valgono le indicazioni fornite nell'articolo sui prodotti per 
pavimentazione (conglomerati bituminosi, massetti calcestruzzo, pietre, ecc.). Durante 
l'esecuzione si curerà, a seconda della soluzione costruttiva prescritta dal progetto, le 
indicazioni fornite dal progetto stesso e comunque si curerà in particolare, la continuità e 
regolarità dello strato (planarità, deformazioni locali, pendenze, ecc.), l'esecuzione dei bordi e 
dei punti particolari. Si curerà inoltre l'impiego di criteri e macchine secondo le istruzioni del 
produttore del materiale ed il rispetto delle condizioni climatiche e di sicurezza e dei tempi di 
presa e maturazione. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 

CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 
 
 
 

 
Art. 3.19 

DEMOLIZIONI E RIMOZIONI 
 

Le demolizioni di murature, calcestruzzi, ecc., sia parziali che complete, devono essere eseguite 
con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue murature, da 
prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi o disturbo. 

Rimane pertanto vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere 
trasportati o guidati in basso, e di sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di 
risulta dovranno essere opportunamente bagnati. 

Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie 
puntellature per sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i materiali 
risultanti, i quali devono ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la Direzione dei Lavori, sotto 
pena di rivalsa di danni a favore della Stazione Appaltante. 

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per 
mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti 
fissati, saranno pure a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in 
ripristino le parti indebitamente demolite. 

Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, devono essere 
opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati 
dalla direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli sia nella pulizia, sia nel trasporto, sia nei 
loro assestamenti e per evitarne la dispersione. 

Detti materiali restano tutti di proprietà della Stazione Appaltante, la quale potrà ordinare 
all'Appaltatore di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi del vigente Capitolato 
generale, con i prezzi indicati nell'elenco del presente Capitolato. 

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dall'Appaltatore essere 
trasportati fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 

 
 
 

 

Art. 4 

MATERIALE AGRARIO E VEGETALE 
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Tutto il materiale agrario - con esso si intende tutto il materiale usato nei lavori di agricoltura, 
vivaismo e giardinaggio (es. terra di coltivo, concimi, torba, ecc.) necessario alla messa a dimora delle 
piante, alla cura ed alla manutenzione e il materiale vegetale necessario all'esecuzione dei lavori (es. 
alberi, arbusti, tappezzanti, sementi, ecc.) occorrente per la sistemazione ambientale - dovrà essere 
delle migliori qualità, senza difetti e in ogni caso con qualità e pregi uguali o superiori a quanto 
prescritto dal presente Capitolato, dall'Elenco Prezzi e dalla normativa vigente. S'intende che la 
provenienza sarà liberamente scelta dall'Appaltatore purché, a giudizio insindacabile della Direzione 
dei Lavori, i materiali siano riconosciuti accettabili. L'Appaltatore è obbligato a notificare, in tempo 
utile alla Direzione dei Lavori, la provenienza dei materiali per il regolare prelevamento dei relativi 
campioni. 

In particolare, terre, compresa quella agraria, macinati e rocce da scavo, per la formazione di aree 
private, sottofondi, reinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati, conferiti in cantiere, devono 
rispettare le norme vigenti, la Legge 24 marzo 2012, n. 28 recante misure straordinarie e urgenti in 
materia ambientale, il  d.P.R. n.120/2017 "Regolamento recante la disciplina semplificata della 
gestione delle terre e rocce da scavo" e i limiti previsti dalla Tabella 1 - Valori di concentrazione limite 
accettabili nel suolo e nel sottosuolo riferiti alla specifica destinazione d'uso dei siti da bonificare, 
colonna A (Siti ad uso Verde pubblico, privato e residenziale) dell'Allegato 5 al Titolo V della Parte 
Quarta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. Inoltre, per detti materiali, deve esserne assicurata la tracciabilità, 

accompagnandoli, a seconda della loro natura, con una delle seguenti documentazioni: 

1. Provenienza da cava: riferimenti dell'autorizzazione rilasciata alla cava per la 

commercializzazione di terre e rocce da scavo; bolle di accompagnamento; 

2. Provenienza da recupero di rifiuti: riferimenti dell'autorizzazione rilasciata all'impianto per il 
trattamento e la commercializzazione dei materiali; bolle di accompagnamento; 

3. Provenienza da cantieri di escavazione: riferimenti del Piano delle terre allegato al progetto 
dell'opera relativa al cantiere di provenienza, in conformità all'art. 186 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.; 
bolle di accompagnamento e "Documento di trasporto di terre e rocce da scavo" (modello fornito dalla 
Direzione dei Lavori). 

Valori discordanti e/o assenza o incompletezza della documentazione suddetta renderanno 

inaccettabili dalla Direzione dei Lavori i materiali conferiti. 

Le piante dovranno essere etichettate singolarmente o per gruppi omogenei, con cartellini indicanti 
in maniera chiara, leggibile ed indelebile, la denominazione botanica (Genere, specie, varietà o 
cultivar) in base al Codice internazionale di nomenclatura botanica, inoltre il cartellino dovrà essere 
resistente alle intemperie. Le caratteristiche con le quali le piante dovranno essere fornite (densità e 
forma della chioma, presenza e numero di ramificazioni, sistema di preparazione dell'apparato 
radicale, ecc.) sono precisate nelle specifiche allegate al progetto o indicate nell'Elenco Prezzi e nelle 

successive voci particolari. 

Dove richiesto dalle normative vigenti il materiale vegetale dovrà essere accompagnato dal 

"passaporto per le piante". 

Nel caso in cui alcune piante non siano reperibili sul mercato nazionale, l'Appaltatore può proporre 
delle sostituzioni, con piante aventi caratteristiche simili, alla Direzione dei Lavori che si riserva la 
facoltà di accettarle o richiederne altre. Resta comunque inteso che nulla sarà dovuto in più 

all'Appaltatore per tali cambiamenti. 

Nel caso di piante innestate, dovrà essere specificato il portainnesto e l'altezza del punto di innesto 
che dovrà essere ben fatto e non vi dovranno essere segni evidenti di disaffinità. 
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All'interno di un gruppo di piante, richieste con le medesime caratteristiche, le stesse dovranno 
essere uniformi ed omogenee fra loro. L'Appaltatore si impegna a sostituire a proprie spese quelle 
piante che manifestassero differenze genetiche (diversa specie o varietà, disomogeneità nel gruppo, 
ecc.) o morfologiche (colore del fiore, delle foglie, portamento, ecc.), da quanto richiesto, anche dopo 
il collaudo definitivo. Corrispondenti alla forma di allevamento richiesta, le piante dovranno avere 
subìto le adeguate potature di formazione in vivaio in base alla forma di allevamento richiesta. Dove 
non diversamente specificato si intendono piante allevate con forma tipica della specie, varietà o 
cultivar cioè coltivate in forma libera o naturale con una buona conformazione del fusto e delle 
branche, un'alta densità di ramificazione di rami e branche e una buona simmetria ed equilibrio della 
chioma. 

Dove richiesto dovranno essere fornite piante con forma diversa da quella naturale che richiede 
tecniche di potatura ed allevamento particolari come a spalliera, a cono, a spirale, ad albereto, a palla, 

ecc.; 

Previa autorizzazione della Direzione dei Lavori, potranno essere messe a dimora piante all'interno 

di contenitori biodegradabili a perdere. 

Le piante fornite in contenitore vi devono avere trascorso almeno una stagione vegetativa. 

Le piante fornite in zolla dovranno essere ben imballate con un involucro totalmente 
biodegradabile, come juta, canapa, paglia di cereale, torba, pasta di cellulosa compressa ecc., rivestiti 
con reti di ferro non zincate a maglia larga, rinforzate se le piante superano i 4 m di altezza, o i 15 cm 

di diametro, con rete metallica. 

Le piante a radice nuda, vanno sradicate esclusivamente nel periodo di riposo vegetativo (periodo 
compreso tra la totale perdita di foglie e la formazione delle prime gemme terminali), non vanno mai 
lasciate senza copertura a contatto con l'aria per evitare il disseccamento. Possono essere conservate 

in ambiente controllato a basse temperature. 

Tutte le piante dovranno presentare apparato radicale ben accestito, ricco di piccole ramificazioni e 
di radici capillari fresche e sane, pienamente compenetrate nel terreno. Il terreno che circonderà le 
radici dovrà essere ben aderente, di buona qualità, senza crepe. Non saranno accettate piante con 
apparato radicale a "spirale" attorno al contenitore o che fuoriesce da esso, ma neppure con apparato 
radicale eccessivamente o scarsamente sviluppato; 

Il materiale vegetale dovrà essere esente da attacchi (in corso o passati) di insetti, malattie 
crittogamiche, virus, o altre patologie, prive di deformazioni o alterazioni di qualsiasi natura inclusa la 
"filatura" (pianta eccessivamente sviluppata verso l'alto) che possono compromettere il regolare 
sviluppo vegetativo e il portamento tipico della specie, prive anche di residui di fitofarmaci, come 
anche di piante infestanti. Le foglie dovranno essere turgide, prive di difetti o macchie, di colore 

uniforme e tipico della specie. 

Potranno essere utilizzate piante non provenienti da vivaio, solamente se espressamente indicato in 
progetto, per piante di particolare valore estetico, restando anche in questo caso, l'Appaltatore 

pienamente responsabile della provenienza del materiale vegetale. 

L'Appaltatore è tenuto a far pervenire alla Direzione dei Lavori, con almeno 48 ore di anticipo, 

comunicazione della data e dell'ora in cui le piante giungeranno in cantiere. 

L'Appaltatore dovrà sostituire a sua cura e spese, con altre rispondenti i requisiti concordati, le 
eventuali partite non ritenute conformi dalla Direzione dei Lavori. L'approvazione dei materiali 
consegnati sul posto non sarà tuttavia considerata come accettazione definitiva: la Direzione dei Lavori 
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si riserva infatti la facoltà di rifiutare, in qualsiasi momento, quei materiali e quelle provviste che si 
siano, per qualsiasi causa, alterati dopo l'introduzione sul cantiere, nonché il diritto di farli analizzare a 
cura e spese dell'Impresa, per accertare la loro corrispondenza con i requisiti specificati. In ogni caso 
l'Impresa, pur avendo ottenuto l'approvazione dei materiali dalla Direzione dei Lavori, resta totalmente 

responsabile della buona riuscita delle opere. 

L'Impresa fornirà tutto il materiale (edile, impiantistico, agrario e vegetale) indicato negli elenchi e 

riportato nei disegni allegati, nelle quantità necessarie alla realizzazione della sistemazione. 

 

 

 

 

4.1 - Preparazione Agraria del Terreno 

L'Appaltatore, dopo essersi accertato della qualità del terreno da riportare, dovrà comunicare 
preventivamente alla Direzione dei Lavori il luogo esatto in cui intende prelevare il terreno agrario per 
il cantiere, per poterne permettere un controllo da parte della Direzione dei Lavori, che si riserva la 
facoltà di prelevare dei campioni da sottoporre ad analisi. Tale approvazione non impedirà successive 
verifiche da parte della Direzione dei Lavori sul materiale effettivamente portato in cantiere. Le analisi 
dovranno essere eseguite, salvo quanto diversamente disposto dal presente Capitolato, secondo i 
metodi ed i parametri normalizzati di analisi del suolo, pubblicati dalla Società Italiana della Scienza 

del Suolo S.I.S.S. 

Il terreno, se non diversamente specificato in progetto o dalla Direzione dei Lavori, dovrà essere 
per composizione e granulometria classificato come "terra fine", con rapporto argilla/limo/sabbia 

definito di "medio impasto". 

La terra di coltivo riportata dovrà essere priva di pietre, tronchi, rami, radici e loro parti, che 
possano ostacolare le lavorazioni agronomiche del terreno dopo la posa in opera, e chimicamente 
neutra (pH 6,5-7). La quantità di scheletro non dovrà eccedere il 5% del volume totale e la 
percentuale di sostanza organica non dovrà essere inferiore al 2%. L'Appaltatore dovrà sottoporre 
all'approvazione della Direzione dei Lavori l'impiego di terra le cui analisi abbiano oltrepassato i valori 
indicati negli Allegati tecnici, salvo quanto diversamente indicato nell'Elenco Prezzi. La terra di coltivo 

dovrà essere priva di agenti patogeni e di sostanze tossiche per le piante.  

 Qualora il prelevamento della terra venga fatto da terreni naturali non coltivati, la profondità sarà 
limitata al primo strato di suolo esplorato dalle radici delle specie a portamento erbaceo (di norma non 
superiore a 0,50 m) ossia a quello spessore ove la presenza di humus e le caratteristiche fisico-

microbiologiche del terreno permettono la normale vita dei vegetali. 

 

4.2 - Substrato di Coltivazione 

Con "substrati di coltivazione" si intendono materiali di origine minerale e/o vegetale utilizzati 
singolarmente o miscelati in proporzioni note per impieghi particolari e per ottenere un ambiente di 
crescita adatto alle diverse specie che si vogliano mettere a dimora. 
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Se il materiale viene fornito confezionato, l'etichetta deve riportare tutte le indicazioni prescritte per 
legge. Nel caso in cui il materiale sia presentato sfuso, l'Appaltatore deve fornire alla Direzione dei 
Lavori il nome del produttore e l'indirizzo, la quantità, il tipo di materiale, le caratteristiche chimico-
fisiche (pH, Azoto nitrico e ammoniacale, Fosforo totale, Potassio totale, Conducibilità Ece, e 
quant'altro richiesto dalla Direzione dei Lavori) e i loro valori, da eseguire a proprie spese, secondo i 

metodi normalizzati dalla Società Italiana della Scienza del Suolo - S.I.S.S. 

Il substrato, una volta pronto per l'impiego, dovrà essere omogeneo al suo interno. 

Per ogni partita di torba dovrà essere indicata la provenienza, il peso specifico, la percentuale in 
peso della sostanza organica, gli eventuali additivi. 

Le quantità di substrato di coltivazione, se non indicate in progetto, sarà stabilita dalla Direzione 

dei Lavori di volta in volta, in relazione all'analisi del suolo, al tipo di impianto, ecc. 

L'Appaltatore (ad esclusione della torba e dello sfagno) dovrà fornire indicazioni sui seguenti 

parametri: 

- sostanza organica; 

- azoto nitrico; 

- azoto ammoniacale; 

- densità apparente riferita ad uno specificato tenore di umidità; 

- capacità idrica di campo; 

- conducibilità Ece. 

L'eventuale sostituzione dei substrati non confezionati con altri componenti (sabbia lavata, perlite, 
polistirolo espanso, pomice, pozzolana, argilla espansa, ecc.) deve essere autorizzata dalla Direzione 
dei Lavori. 

Salvo altre specifiche richieste, per le esigenze della sistemazione l'Appaltatore dovrà fornire torba 
della migliore qualità del tipo "biondo" (colore marrone chiaro giallastro), acida, poco decomposta, 

formata in prevalenza di Sphagnum o di Eriophorum, e confezionata in balle compresse e sigillate. 

 

4.3 - Concimi Minerali ed Organici 

Allo scopo di ottenere il miglior rendimento, l'Appaltatore userà per la piantagione 
contemporaneamente concimi minerali ed organici. 

I concimi minerali, organici, misti e complessi da impiegare dovranno avere titolo dichiarato 
secondo le vigenti disposizioni di legge ed essere forniti nell'involucro originale della fabbrica, fatta 

esclusione per i letami, per i quali saranno valutate di volta in volta qualità e provenienza. 

La Direzione dei Lavori si riserva il diritto di indicare con maggior precisione quale tipo di concime 
minerale (semplice, composto, complesso o completo) deve essere usato, scegliendoli di volta in volta 
in base alle analisi di laboratorio sul terreno e sui concimi e alle condizioni delle piante durante la 

messa a dimora e il periodo di manutenzione.  
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Poiché generalmente si incontrano difficoltà nel reperire stallatico, possono essere convenientemente 
usati altri concimi organici industriali, purché vengano forniti in sacchi sigillati riportanti le loro precise 

caratteristiche. 

 

4.4 - Ammendanti e Correttivi 

Per ammendanti e correttivi si intende qualsiasi sostanza naturale o sintetica, minerale od 
organica, in grado di modificare e migliorare le proprietà e le caratteristiche chimiche, fisiche, 

biologiche e meccaniche di un terreno. 

Gli ammendanti e correttivi più noti sono: letame (essiccato, artificiale), ammendante compostato 

misto, torba (acida, neutra, umidificata), marne, calce agricola, ceneri, gessi e solfato ferroso. 

Di tutti questi materiali dovrà essere dichiarata la provenienza, la composizione e il campo di 
azione e dovranno essere forniti preferibilmente negli involucri originali secondo le normative vigenti. 

In accordo con la Direzione dei Lavori, si potranno impiegare prodotti con funzioni miste purché ne 
siano dichiarati la provenienza, la composizione e il campo di azione e siano forniti preferibilmente 

negli involucri originali secondo la normativa vigente. 

 

4.5 - Pacciamatura 

I prodotti di pacciamatura possono essere di origine naturale o di sintesi; essi sono destinati alla 
copertura del terreno per varie finalità operative, quali il controllo della evapotraspirazione, la 
limitazione della crescita di essenze infestanti, la protezione da sbalzi termici. 

La pacciamatura organica, dovrà provenire da piante sane, ed essere esente da parassiti, semi di 
piante infestanti, senza processi fermentativi in atto o di attacchi fungini. Il materiale dovrà essere 

fornito asciutto e privo di polveri. 

Nel caso si tratti di prodotti confezionati dovranno essere forniti nei contenitori originali con 
dichiarazione della quantità, del contenuto e dei componenti e riportare in etichetta tutte le 

informazioni richieste dalle leggi vigenti. 

Per i prodotti da pacciamatura forniti sfusi la Direzione dei Lavori si riserva la facoltà di controllarli 

e decidere sulla loro idoneità. 

In progetto possono venire richiesti teli pacciamanti sintetici (teli in poliestere, teli anti-alga o film 
plastici) o teli di origine organica (tessuto non tessuto, tessuto non tessuto ricoperto di fibre vegetali, 
tessuti protettivi biodegradabili). In entrambi i casi i tessuti devono restare integri per almeno 3-4 
anni, nel caso di tessuti organici, questi si devono decomporre e non se ne deve trovare traccia dopo 
5-6 anni. Tutti i teli dovranno essere di colore verde, nero o marrone, atossici, ignifughi e non 

rilasciare elementi dannosi nel terreno. 

In tutti i casi la copertura del suolo ai raggi solari deve essere almeno del 90% per impedire il 
germogliamento delle infestanti. I teli dovranno essere integri e privi di strappi, fori o altro che ne 
possa alterare la funzione. 

 

4.6 - Fitofarmaci e Diserbanti 



pag.95 

L'impiego di fitofarmaci e diserbanti è consentito solo nel pieno rispetto delle normative 
comunitarie, statali e regionali vigenti in materia. Andranno in ogni caso impiegati i prodotti con 
minore impatto sull'ambiente, utilizzati secondo le specifiche raccomandazioni fornite dalle Ditte 
produttrici, e solo nei casi in cui si rendano effettivamente necessari. 

A tale proposito ogni intervento di questo tipo andrà prima opportunamente concordato con il 
Committente, che provvederà ad adottare e, se del caso, rendere pubbliche le misure eventualmente 

necessarie per la salvaguardia di persone, animali domestici e ambienti. 

I fitofarmaci e i diserbanti da impiegare (anticrittogamici o fungicidi, insetticidi, acaricidi, 
nematodicidi, limacidi, rodenticidi, coadiuvanti e erbicidi) dovranno essere forniti nei contenitori 
originali e sigillati dalla fabbrica, con le indicazioni della composizione e della classe di tossicità 

secondo la normativa vigente. 

Tali prodotti, inoltre, dovranno rispettare le normative vigenti: D.M. 31 agosto 1979, D.M. 20 luglio 
1980, D.Lgs. 17 marzo 1995 n. 194, D.P.R. 23 aprile 2001 n. 290, D.Lgs. 14 marzo 2003, n. 65, D.Lgs. 
29 aprile 2010 n. 75. 

 

4.7 - Ancoraggi 

Per fissare al suolo gli alberi e gli arbusti di rilevanti dimensioni, l'Appaltatore dovrà fornire pali di 
sostegno (tutori) adeguati per numero, diametro ed altezza alle dimensioni delle piante, su indicazione 

della Direzione dei Lavori. 

I tutori dovranno essere di legno industrialmente preimpregnati di sostanze imputrescibili. 

Analoghe caratteristiche di imputrescibilità dovranno avere anche i picchetti di legno per l'eventuale 
bloccaggio a terra dei tutori. Qualora si dovessero presentare problemi di natura particolare 
(mancanza di spazio, esigenze estetiche, ecc.) i pali di sostegno, su autorizzazione della Direzione dei 
Lavori, potranno essere sostituiti con ancoraggi in corda di acciaio muniti di tendifilo, oppure con 
ancoraggi sotterranei della zolla. 

Le legature dovranno rendere solidali le piante, i pali di sostegno e gli ancoraggi, pur 
consentendone l'eventuale assestamento, al fine di non provocare strozzature al tronco, dovranno 
essere realizzate per mezzo di collari speciali o di detto materiale elastico (es. cinture di gomme, nastri 
di plastic, ecc.) oppure, in subordine, con corda di canapa (mai filo di ferro o altro materiale 
inestensibile). Per evitare danni alla corteccia, potrà essere necessario interporre, fra tutore e tronco, 

un cuscinetto antifrizione di detto materiale. 

 

4.10 - Materiali per Reti di Drenaggio 

I materiali da impiegare per la realizzazione di drenaggi e opere antierosione dovranno 
corrispondere a quanto indicato in progetto e, per quelli forniti in confezione, essere consegnati nei 
loro imballi originali, attestanti quantità e caratteristiche del contenuto (es. resistenza, composizione 
chimica, requisiti idraulici e fisici, durata, ecc.) per essere approvati dalla Direzione dei Lavori prima 
del loro impiego. Per i prodotti non confezionati, la Direzione dei Lavori ne verificherà di volta in volta 

la qualità e la loro provenienza.  

Deve essere evitata la messa in opera di tubi di drenaggio che l'Appaltatore non raccomanda in 

modo specifico per il tipo di sistemazione idraulica di progetto. 
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4.11 - Tubo Corrugato Flessibile (Tubo corrugato flessibile in PVC duro a doppia parete, 

rivestito internamente da una guaina plastica). 

I tubi dovranno avere struttura omogenea e dovranno essere privi di bolle, fenditure o difetti simili. 

Le estremità dei tubi dovranno essere tagliate ortogonalmente agli assi. 

Il materiale dovrà essere fornito negli imballi originali attestanti qualità e caratteristiche del 

contenuto, che dovranno essere approvate dalla Direzione dei Lavori prima del loro impiego. 

Le misure per la verifica delle dimensioni dei tubi e delle aperture e le prove di resistenza 
meccanica devono essere eseguite secondo le modalità delle norme DIN 1187. 

Nella prova di resistenza all'urto, al massimo il 5 % dei campioni potranno risultare frantumati o 

parzialmente frantumati per l'intera lunghezza. 

Nella prova di resistenza a flessione, i campioni non devono cedere o frantumarsi. 

Nella prova di resistenza a deformazione, il diametro esterno dei tubi non può modificarsi più del 

12%. 

I tubi corrugati flessibili saranno misurati in metri lineari effettivamente posati in cantiere. 

 

4.12 - Trasporto del Materiale Vegetale 

L'Appaltatore dovrà prendere tutte le precauzioni necessarie affinché le piante arrivino sul luogo 
della sistemazione nelle migliori condizioni possibili, curando che il trasferimento venga effettuato con 
mezzi, protezioni e modalità di carico idonei con particolare attenzione perché rami e corteccia non 
subiscano danni e le zolle non abbiano a frantumarsi o ad essiccarsi a causa dei sobbalzi o per il peso 

del materiale soprastante. 

Giunte a destinazione, tutte le piante dovranno essere trattate in modo che sia evitato loro ogni 
danno: il tempo intercorrente tra il prelievo in vivaio e la messa a dimora definitiva (o la sistemazione 

in vivaio provvisorio) dovrà essere il più breve possibile. 

In particolare l'Appaltatore curerà che le zolle e le radici delle piante che non possono essere 
immediatamente messe a dimora non subiscano ustioni e mantengano il tenore di umidità adeguato 
alla loro buona conservazione. 

L'estrazione delle piante dal vivaio dovrà essere fatta con tutte le precauzioni necessarie per non 
danneggiare le radici principali e secondarie con le tecniche appropriate per conservare l'apparato 

radicale, evitando di ferire le piante. 

Nei casi in cui si debbano sollevare alberi tramite cinghie (di materiale resistente al carico da 
sollevare, con larghezza di 30 – 50 cm), queste dovranno agganciare la zolla, se necessario anche il 
fusto (in casi in cui la chioma sia molto pesante o il fusto eccessivamente lungo), in questo caso, a 
protezione della corteccia del tronco, fra la cinghia e il fusto andranno interposte delle fasce di canapa 
o degli stracci per evitare l'abrasione. La chioma dovrà appoggiare, per evitare l'auto schiacciamento, 
su cavalletti ben fissati al veicolo. Occorre prestare attenzione a non provocare colpi o vibrazioni forti 
all'imbracatura. In casi eccezionali, previa approvazione della Direzione dei Lavori, gli esemplari 
potranno essere sollevati tramite perni infissi nel tronco o passanti da parte a parte. 
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Prima della rimozione dal vivaio e durante tutte le fasi di trasporto e messa a dimora, i rami delle 
piante dovranno essere legati per proteggerli durante le manipolazioni. Le legature andranno fatte con 

nastro di colore ben visibile. 

L'accatastamento in cantiere non può durare più di 48 ore, poi è necessario che vengano 
posizionate in un vivaio provvisorio posto in un luogo ombroso, riparato dal vento, dal ristagno 
d'acqua, con i pani di terra l'uno contro l'altro, bagnati e coperti con sabbia, segatura, pula di riso o 

paglia, avendo estrema cura che il materiale vegetale non venga danneggiato. 

L'Appaltatore si dovrà assicurare che le zolle o le radici delle piante non subiscano ustioni e che 
mantengano un adeguato e costante tenore di umidità. Per le conifere e tutte le piante in vegetazione 
andranno sciolte le legature dei rami, per evitare danni alla chioma, per poi essere nuovamente legate 

quando l'Appaltatore è pronto per la messa a dimora definitiva. 

 

4.13 - Sementi 

L'Appaltatore dovrà fornire sementi di ottima qualità e rispondenti esattamente a genere e specie 
richiesta, sempre nelle confezioni originali sigillate munite di certificato di identità ed autenticità con 
l'indicazione del grado di purezza e di germinabilità e della data di scadenza stabiliti dalle leggi vigenti. 
Per evitare che possano alterarsi o deteriorarsi, le sementi devono essere immagazzinate in locali 

freschi, ben aerati e privi di umidità.  

Qualora la miscela non fosse disponibile in commercio dovrà essere realizzata in cantiere alla 
presenza della Direzione dei Lavori e dovrà rispettare accuratamente le percentuali stabilite dal 
progetto (le percentuali devono essere calcolate sul numero indicativo di semi); sarà cura 

dell'Appaltatore preparare e mescolare in modo uniforme le diverse qualità di semi. 

La semina dovrà essere realizzata solo dopo l’autorizzazione della Direzione dei Lavori sul 
miscuglio delle sementi, che provvederà all’approvazione dei materiali da impiegare ed al controllo in 
fase esecutiva. 

 

4.14 - Piante 

Per piante in senso generale si intende tutto il materiale vegetale vivo di pronta utilizzazione, 
proveniente da vivai appositamente autorizzati. 

Tutte le piante scelte e impiegate dovranno essere esenti da difetti e imperfezioni, nonché‚ prive di 
manifestazioni di attacchi di insetti, funghi, virus ed altri agenti patogeni. Dovranno inoltre soddisfare 
pienamente i requisiti di progetto: a questo proposito la Direzione dei Lavori dovrà effettuare un 
controllo delle piante prima della loro messa in opera, con facoltà di scartare quelle non rispondenti 

alle caratteristiche generali elencate ed a quelle specifiche di successiva elencazione.  

Riguardo alle caratteristiche tecniche di fornitura si consideri che: 

- le piante devono avere subito i necessari trapianti in vivaio (l'ultimo da non più di due anni e da 
almeno uno) in base alle seguenti indicazioni: specie a foglia caduca, fino alla circonferenza di 12-15 
cm almeno un trapianto, fino a 20-25 almeno due trapianti, fino a 30-35 almeno tre trapianti; 
sempreverdi; fino all'altezza di 2-2,5 m almeno un trapianto, fino a 3-3,5 m almeno due trapianti, fino 

a 5 m almeno 3 trapianti 
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- le piante a foglia caduca, in relazione alle specie, alla stagione, e a quanto concordato con la 
Direzione dei Lavori, potranno essere fornite dall'Appaltatore per la messa a dimora a "radice nuda" o 

con "zolla" (pane di terra a protezione delle radici); 

- le piante sempreverdi saranno invece fornite sempre con zolla. 

Nel caso che, successivamente al trasporto sul cantiere, le piante non possano essere messe 
prontamente a dimora, risultano a carico dell'Appaltatore tutti gli oneri relativi alla loro adeguata 

conservazione e protezione. 

In particolare, qualora si faccia riferimento a piante fornite a radice nuda, la conservazione in 

attesa di messa a dimora avverrà tramite la predisposizione di un sito idoneo – messa in "tagliola". 

Durante le fasi di trasporto, scarico e maneggio a qualunque titolo delle piante andranno prese 
tutte le precauzioni atte ad evitare loro qualsiasi tipo di danno per mantenerne le migliori condizioni 
vegetazionali, provvedendo ad es. nel caso più semplice, se la stagione lo richiede, alle necessarie 

innaffiature. 

 

4.15 - Alberi 

Gli alberi scelti dovranno possedere un portamento e dimensioni rispondenti alle caratteristiche 
richieste dal progetto e tipici della specie, della varietà e della età al momento della loro messa a 
dimora e dovranno essere stati specificatamente allevati per il tipo di impiego previsto (es. alberate 

stradali, filari, esemplari isolati o gruppi ecc.). 

Il tronco e le branche degli alberi non devono presentare deformazioni, ferite, segni di urti, 
grandine, scortecciamenti, legature, ustioni ecc. Nel caso di alberi innestati, non si dovranno 
presentare sintomi di disaffinità nel punto d’innesto. 

L'apparato radicale, se ispezionabile direttamente (esempio piante fornite a radice nuda), deve 
presentarsi ricco di ramificazioni e di radici capillari e senza tagli sulle radici con diametro superiore al 
centimetro. Per le piante fornite con pane di terra, le radici dovranno essere tenute di regola raccolte 
entro una zolla di terra priva di crepe, ben aderente alle radici stesse e di dimensioni proporzionate 

alla taglia della pianta. 

Il materiale d'imballo dovrà essere bio-degradabile ed eventualmente rinforzato (per piante di 

grandi dimensioni) con una rete anch'essa bio-degradabile. 

Le caratteristiche dimensionali degli alberi, come richieste dal progetto e approvate dalla Direzione 
dei Lavori, faranno capo alle seguenti definizioni: 

- alberi giovani: altezza inferiore a m. 1 altezza inserzione chioma: secondo specie circonferenza 

del fusto: da cm. 3 a cm. 10; 

- alberi di qualità "standard": altezza: compresa tra m. 1 e m. 2,5 altezza inserzione chioma: 

secondo specie circonferenza del fusto: da oltre cm. 10 a cm. 25; 

- alberi di qualità "extra": altezza: superiore a m. 2,5 altezza inserzione chioma: secondo specie e 
impiego circonferenza del fusto: oltre cm. 25. 

Tenendo presente che: 

- circonferenza del fusto: misurata a 100 cm di altezza dal colletto; 
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- altezza dell'albero: distanza tra il colletto e il punto più alto della chioma; 

- altezza di impalcatura: distanza intercorrente tra il colletto e il punto di emergenza del ramo 
maestro più basso. Per gli alberi richiesti impalcati, l'altezza di impalcatura dovrà essere di 1,80 " 2 m, 
per gli alberi che andranno a costituire viali, dovranno avere una altezza di impalcatura di almeno 2,5 
m. 

- diametro della chioma: diametro rilevato alla prima impalcatura per le conifere e a due terzi 

dell'altezza totale per tutti gli altri alberi; 

- caratteristiche di fornitura: a radice nuda, in zolla, in contenitore. 

 

4.16 - Piante Esemplari 

Con il termine "piante esemplari" si intende far riferimento ad alberi ed arbusti di grandi dimensioni 
che somigliano, per forma e portamento, agli individui delle stesse specie cresciuti liberamente, e 

quindi con particolare valore ornamentale. 

Queste piante devono essere state opportunamente preparate per la messa a dimora: devono cioè 
essere state zollate secondo le necessità e l'ultimo trapianto o zollatura deve essere avvenuto da non 
più di due anni e la zolla deve essere stata imballata a perfetta regola d'arte (juta con rete metallica, 

doghe, cassa, plant-plast, ecc.). 

 

4.17 - Piante Tappezzanti 

Le piante tappezzanti sono caratterizzate da una modalità di crescita "in larghezza", si mantengono 
cioè molto basse e sono quindi adatte a essere utilizzate come piante coprisuolo. 

Nelle zone in pendenza, di accentuata o scarsa inclinazione, le piante tappezzanti svolgono un 

ruolo di controllo del movimento del suolo, evitando la naturale erosione del terreno.  

Essendo piante erbacee o arbustive striscianti, possiedono molte radici che si distribuiscono nel 
terreno come una fitta rete, contribuendo così alla sua solidità; inoltre, proteggono il suolo dal 
martellamento della pioggia, dallo scorrimento dell’acqua in superficie e dalla forza del vento. 

Le piante tappezzanti devono presentare le caratteristiche proprie della specie alla quale 
appartengono, avere un aspetto robusto e non filato, essere esenti da malattie e parassiti, ed essere 
sempre fornite in contenitore (salvo diversa specifica richiesta) con le radici pienamente compenetrate 
nel terriccio di coltura, senza fuoriuscire dal contenitore stesso. 

 

4.18 - Talee 

Le talee dovranno pervenire da zone vicino all'area di intervento, nel caso non vi sia possibilità di 
rifornirsi nelle vicinanze, allora andranno acquistate da vivai specializzati che dovranno certificare la 

provenienza autoctona e garantirne la qualità. 

Le talee dovranno essere raccolte nel periodo di riposo vegetativo e presentare delle gemme 
laterali in perfette condizioni. Particolare cura andrà rivolta onde evitare il loro disseccamento. 
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Le talee vengono misurati in base al numero di unità effettivamente messe a dimora in cantiere e 

corrispondenti alle caratteristiche indicate in progetto e nel presente capitolato. 

 

4.19 - Arbusti e Cespugli 

Gli arbusti sono piante legnose ramificate a partire dal terreno. Quali che siano le loro 
caratteristiche specifiche (a foglia caduca o sempreverdi), devono possedere un minimo di tre 
ramificazioni e presentarsi dell'altezza prescritta nei documenti di appalto (e comunque proporzionata 

al diametro della chioma e a quello del fusto). 

Gli arbusti e i cespugli se di specie autoctona devono provenire da produzioni specializzate 

derivante da materiale autoctono. 

La chioma dovrà essere correttamente ramificata, uniforme ed equilibrata per simmetria e 
distribuzione. 

Gli arbusti e i cespugli dovranno essere forniti in contenitore o in zolla a seconda delle indicazioni 
dell'elenco prezzi, se richiesto, potranno essere fornite a radice nuda, purché si tratti di piante 

caducifoglie e di piccole dimensioni in fase di riposo vegetativo. 

Per gli arbusti innestati, in particolare per le rose, dovrà essere indicato il portinnesto utilizzato. Le 
rose innestate basse dovranno avere almeno due o tre getti ben maturi provenienti dal punto di 
innesto. 

Per le rose ad alberello la chioma dovrà essere formata da due o tre rametti robusti, provenienti da 

uno o due innesti. 

L'apparato radicale dovrà presentarsi ben accestito, proporzionato alle dimensioni della pianta, 
ricco di piccole ramificazioni e di radici capillari, fresche, sane e prive di tagli con diametro superiore a 
1 cm. 

Negli arbusti e cespugli forniti in zolla o in contenitore, il terreno che circonderà le radici dovrà 

essere compatto, ben aderente alle radici, di buona qualità, senza crepe. 

Le piante fornite in zolla dovranno essere ben imballate con un involucro degradabile (juta, reti di 

ferro non zincate, ecc.). 

In questa categoria vengono collocate anche le piante rampicanti, sarmentose e ricadenti che oltre 
alle caratteristiche sopra descritte si differenziano perché dovranno essere sempre fornite in 
contenitore o in zolla, con due vigorosi getti della lunghezza indicata in progetto (dal colletto all'apice 

vegetativo più lungo). 

Le misure riportate nelle specifiche di progetto si riferiscono all'altezza della pianta non 
comprensiva del contenitore, e/o al diametro dello stesso e/o al volume in litri del contenitore. 

 

4.20 - Erbacee Perenni ed Annuali - Piante Bulbose, Tuberose e Rizomatose 

Le piante erbacee potranno essere richieste sia annuali, biennali o perenni, in base alle disposizioni 
degli elaborati progettuali. La parte vegetativa dovrà essere rigogliosa, correttamente ramificata, 

uniforme ed equilibrata per simmetria e distribuzione.  
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Le erbacee dovranno essere fornite in contenitori di plastica o materiale biodegradabile delle 
dimensioni richieste dall'elenco prezzi, presentare uno sviluppo adeguato al contenitore di fornitura ed 
avere forma e portamento tipico non solo del genere e della specie, ma anche della varietà a cui 
appartengono. 

Le piante erbacee "annuali" possono invece essere fornite in vasetto, in contenitore alveolare 

(plateau) oppure anche a radice nuda. 

Le piante tappezzanti dovranno avere portamento basso e/o strisciante e ottima capacità di 

copertura, assicurata da ramificazioni uniformi. 

Le piante acquatiche e palustri dovranno essere fornite in contenitori predisposti alle esigenze 
specifiche delle singole piante, che ne consentano il trasporto e ne garantiscano la conservazione fino 

al momento della messa a dimora. 

Le misure riportate nelle specifiche di progetto si riferiscono all'altezza della pianta non 

comprensiva del contenitore, e/o al diametro dello stesso e/o al volume in litri del contenitore. 

Gli arbusti vengono misurati in base al numero di piante effettivamente messe a dimora in cantiere 

e corrispondenti alle caratteristiche indicate in progetto e nel presente capitolato. 

Le piante fornite sotto forma di bulbi e tuberi dovranno essere delle dimensioni richieste (diametro 
o circonferenza), mentre quelle fornite sotto forma di rizoma dovranno avere un numero sufficiente di 
gemme sane. I bulbi, i tuberi e i rizomi devono essere sani, ben conservati, turgidi e in riposo 

vegetativo. 

 

4.21 - Tappeti Erbosi in Zolle e Strisce 

Per tappeto erboso in zolle (piote) o strisce si intende uno strato erboso precoltivato, con un 
adeguato spessore di apparato radicale che ne permetta un rapido affrancamento nel sito di 

destinazione. 

L'Appaltatore dovrà fornire il manto erboso composto da specie prative richieste e nelle proporzioni 

specificate in progetto, il materiale dovrà essere privo di infestanti.  

Considerato che le possibilità di ottenere un prodotto finale (riquadro inerbito - elemento base), 
con caratteristiche qualitative e di impiego diversificate, sono varie in virtù del tipo di miscuglio di 
sementi e del substrato di germinazione utilizzati, l'Appaltatore dovrà sempre sottoporre alla Direzione 

dei Lavori campioni del materiale per l'approvazione prima della messa in opera. 

Il terreno di supporto del prato deve essere certificato da analisi di laboratorio, con uno spessore di 
1- 3 cm per i prati ornamentali e di 3-4 cm per i campi sportivi. 

Le zolle erbose, a seconda delle esigenze, delle richieste e delle specifiche che costituiscono il 
prato, verranno di norma fornite in forme regolari rettangolari, quadrate o a strisce; per non 
pregiudicarne la compattezza le prime due verranno fornite su "pallet", mentre le strisce saranno 
arrotolate. 

Tutto il prato dovrà essere prelevato, trasportato e posato sul terreno definitivo nel più breve 
tempo possibile, non oltre le 24 ore, facendo attenzione a non lasciare avviare processi di 
fermentazione, disidratazione o danni da mancanza di luce. Nel caso non si riesca a posarlo nel sito 
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definitivo, nei tempi richiesti, il prato andrà srotolato e sparso a terra, innaffiato regolarmente fino alla 

posa definitiva. 

 

 

Art. 5 

PREPARAZIONE AGRARIA DEL TERRENO 

 

5.1 - Prescrizioni Generali 

Tutti gli interventi di sistemazione a verde dovranno essere eseguiti da personale qualificato, in 

numero sufficiente e con attrezzature adeguate per il regolare e continuativo svolgimento delle opere. 

Mano a mano che procedono i lavori di sistemazione e le operazioni di piantagione, l'Appaltatore, 
per mantenere il luogo più in ordine possibile, è tenuta a rimuovere tempestivamente tutti i residui di 
lavorazione (es. rifiuti vari, erba sfalciata, residui di potatura, frammenti di pietre e mattoni, spezzoni 

di filo metallico, imballaggi e contenitori, ecc.) e gli utensili inutilizzati. 

I materiali di risulta allontanati dal cantiere dovranno essere portati alla discarica pubblica o su 

aree predisposte dall'Appaltatore a sua cura e spese e nel rispetto delle norme vigenti. 

A fine lavori tutte le aree pavimentate e gli altri manufatti, che siano stati in qualche modo 
imbrattati di terra o altro, dovranno essere accuratamente ripuliti. 

L'Appaltatore è tenuto alla conservazione e alla cura (anche con interventi di dendrochirurgia) delle 
eventuali piante esistenti sull'area della sistemazione che, a tale scopo, gli verranno consegnate con 

regolare verbale della Direzione dei Lavori. 

Tutta la vegetazione esistente indicata per la sua conservazione dovrà essere protetta con 
recinzioni e barriere, provvisorie ma solide, da urti e rotture alla corteccia, dall'eccessivo calpestio, dal 
traffico e dal parcheggio di autoveicoli. L'Appaltatore dovrà usare la massima cautela ogni volta che si 
troverà a lavorare nei pressi delle piante esistenti per non arrecare danni alle radici e inutili tagli o 
rotture ai rami; particolare cura dovrà essere anche posta per non soffocare gli alberi a causa 
dell'interramento del colletto con materiale da costruzione o materiale di scavo. Tutte le radici che a 
causa dei lavori rimangono esposte all'aria devono, per impedirne l'essiccamento, essere 
temporaneamente ricoperte con adatto materiale (juta, stuoie, etc.) bagnato e mantenuto tale fino al 

reinterro, operazione questa alla quale l'Impresa è tenuta a provvedere il più breve tempo possibile. 

Nel caso di trasferimenti o spostamenti di piante esistenti in un'altra parte del cantiere, oppure in 
luogo idoneo, la Direzione dei Lavori si riserva la facoltà di fare eseguire in economia, con 
manodopera specializzata e sotto la guida di un tecnico dell'Impresa, la preparazione delle piante 
(zollatura o incassamento) almeno un anno prima dell'inizio dei lavori, compreso le eventuale 

operazioni di potatura, al fine di garantire la migliore ripresa vegetativa delle stesse. 

Nel caso che il progetto di sistemazione ambientale preveda movimenti di terra di una certa 
importanza, l'Appaltatore è tenuto a provvedere alla rimozione e all'accantonamento, nel luogo 
indicato dalla Direzione dei Lavori, dello strato superficiale (+/- 30/40 cm.) del suolo fertile, salvo che 
condizioni agronomiche o fitopatologiche del terreno, determinabili con opportune analisi, non 
richiedano la completa sostituzione. Le quantità eccedenti e l'eventuale altro materiale di scavo 
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saranno accantonati nel luogo e secondo le modalità indicate dalla Direzione dei Lavori, la quale darà 
anche indicazioni per eseguire le relative analisi del terreno, al fine di stabilirne la natura per eventuali 

interventi.  

I risultati delle analisi determineranno, in relazione al tipo di piantagione da effettuare: 

− il grado di utilizzabilità del terreno in sito; 

− il tipo di terra vegetale o il miscuglio di terreni da usare; 

− il tipo e le percentuali di applicazione dei fertilizzanti per la concimazione e degli altri eventuali 
materiali necessari per la correzione e la modifica della granulometria del suolo. 

L'Appaltatore è tenuto a raccogliere campioni di concime (soprattutto organico non industriale) e a 
presentarli per l'approvazione alla Direzione dei Lavori, che deciderà se sottoporli o meno alle analisi di 

laboratorio. 

Gli esiti delle prove determineranno il tipo e la percentuale di concime da applicare; nel caso che 
non si sia ritenuto necessario effettuare le analisi, queste indicazioni saranno fornite direttamente 
dalla Direzione dei Lavori. I volumi minimi di applicazione del concime sono stabiliti invece fra le 

procedure di preparazione agraria del terreno e di messa a dimora delle piante. 

L'Appaltatore è tenuto, se richiesta, a presentare, perché vengano approvati dalla Direzione dei 
Lavori, campioni di acqua da ogni fonte di approvvigionamento che intende usare. La qualità 
dell'acqua, anche se approvata, deve essere periodicamente controllata sotto la responsabilità 

dell'Appaltatore. 

 

5.2 - Lavorazione del Suolo 

Su indicazione della Direzione dei Lavori, l'Appaltatore dovrà eseguire una lavorazione del terreno 
fino alla profondità necessaria per consentire un'appropriata piantagione secondo gli elaborati di 
progetto. Questa lavorazione, che preferibilmente deve essere eseguita con mezzi meccanici, può 
variare a seconda delle condizioni del suolo, da un'aratura di profondità ad una fresatura o vangatura 
superficiale per uno spessore minimo di 30 cm. Nel corso di questa operazione l'Appaltatore dovrà 
eliminare: 

- altre parti sotterranee residue di vegetazione erbacea infestante, nonché‚ di piante arboree ed 

arbustive già eliminate; 

- materiale roccioso grossolano; 

- rifiuti incorporati al terreno, e allo scopo di ottenere una prima movimentazione del terreno, utile 
per migliorarne la struttura con successive lavorazioni, soprattutto se fortemente compatto (ad es. 
vecchi prati). 

La lavorazione deve essere eseguita con il terreno a giusto grado di umidità, secondo le 
consuetudini della buona tecnica agronomica, rispettando le indicazioni fornite per la tutela delle 

piante preesistenti da conservare. 

Nel caso si dovesse imbattere in ostacoli di rilevanti dimensioni (grosse pietre, rocce affioranti, 
ecc.) che presentano difficoltà ad essere rimossi, oppure manufatti sotterranei di qualsiasi natura 
(cavi, fognature, tubazioni, ecc.), l'Appaltatore, prima di procedere nel lavoro, deve chiedere istruzioni 
specifiche alla Direzione dei Lavori: ogni danno ai suddetti manufatti ed ogni altro nocumento, 
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conseguente alla mancata osservazione di questa norma, dovrà essere riparato o risarcito a cura e 

spese dell'Appaltatore fino a completa soddisfazione del Committente. 

 

5.3 - Correzione, Emendamento e Concimazione di Base del Terreno; Impiego di Torba e 

Fitofarmaci. 

Dopo averne effettuato la lavorazione, l'Appaltatore, su istruzioni della Direzione dei Lavori, dovrà 
incorporare nel terreno per mezzo di lavorazioni leggere (30 ÷ 50 cm di profondità) tutte le sostanze 
eventualmente necessarie ad ottenerne la correzione (modifica del valore pH), l'emendamento 
(modifica della granulometria) e la concimazione di base, nonché somministrare gli eventuali 
fitofarmaci (anticrittogamici, insetticidi, diserbanti, ecc.) per la cura degli attacchi di parassiti animali o 
fungini presenti nel suolo o sulla vegetazione. Per la concimazione di base, al fine di ottenere i migliori 
risultati, dovranno essere usati contemporaneamente, secondo le indicazioni della Direzione dei Lavori, 

fertilizzanti minerali ed organici (naturali od industriali). 

Nel caso non fosse disponibile concime organico naturale ben maturo e si fosse deciso di usare 
fertilizzanti organici industriali, questi, dovendo essere integrati da quelli minerali, dovranno essere 
impiegati in dosi (da modificare caso per caso), ridotte del 50% circa di quanto prescrive la casa 
produttrice. I trattamenti con fitofarmaci, infine, dovranno essere tempestivi ed eseguiti da personale 
specializzato dell'Appaltatore, che dovrà attenersi per il loro uso alle istruzioni specificate dalla casa 
produttrice e alle leggi vigenti in materia, ed usare ogni possibile misura preventiva atta ad evitare 

danni alle persone e alle cose. 

 

5.4 - Drenaggi, Livellamenti e Impianti Tecnici 

Successivamente alla lavorazione del terreno e prima delle operazioni di cui all'articolo "Correzione, 
emendamento e concimazione di base del terreno; impiego di torba e fitofarmaci", l'Appaltatore deve 
preparare gli scavi necessari all'installazione degli eventuali sistemi di drenaggio e le trincee per 
alloggiare le tubazioni e i cavi degli impianti tecnici (irrigazione, illuminazione, gas, ecc.) le cui linee 
debbano seguire percorsi sotterranei. 

In base al posizionamento dei drenaggi si livelleranno di conseguenza tutti i terreni, dando una 

pendenza minima del 2 –3 % per i prati e 3 – 4 % per le restanti aree verdi. 

L'Appaltatore prima di procedere alla creazione di fossi o drenaggi sotterranei dovrà verificare la 
profondità e l'efficienza della rete fognaria esistente, in accordo con la Direzione dei Lavori dovrà 
procedere ad un suo eventuale ripristino. 

Per un efficiente deflusso delle acque si dovranno controllare le pendenze insieme alla Direzione 
dei Lavori, verificare la funzionalità dei pozzetti di raccolta della rete scolante e dei tracciati sotterranei 
tombati ed in caso di mal funzionamento, ripristinare la capacità di deflusso sostituendo le parti mal 
funzionanti o costruendo ex-novo l'intero tracciato. 

Durante le fasi di esecuzione del cantiere l'Appaltatore è tenuto al mantenimento di un efficiente 

sistema di scolo delle acque meteoriche. 

Si ricorda di rispettare le disposizioni del codice civile all'art. 891 "Distanze per canali e fossi", art. 
908 "Scarico delle acque piovane", art. 911 "Apertura di nuove sorgenti e altre opere” e art. 913 
"Scolo delle acque". 
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Le canalizzazioni degli impianti tecnici, al fine di consentire la regolare manutenzione della 
sistemazione ed agevolare gli eventuali futuri interventi di riparazione, dovranno essere installate ad 
una profondità minima di 50 ÷ 60 cm, adeguatamente protette con pietrisco o con altri manufatti 
industriali. Eseguito il collaudo degli impianti a scavo aperto, dopo aver ottenuto l'approvazione della 
Direzione dei Lavori, colmate le trincee, l'Appaltatore deve completare la distribuzione degli impianti 
tecnici, realizzando le eventuali canalizzazioni secondarie e le opere accessorie. Sono invece da 
rimandare, a livellazione del terreno avvenuta, la posa in opera degli irrigatori e, a piantagione 

ultimata, la collocazione e l'orientamento degli apparecchi di illuminazione. 

Ultimati gli impianti, l'Appaltatore è tenuto a consegnare alla Direzione dei Lavori gli elaborati 
tecnici di progetto aggiornati secondo le varianti effettuate, oppure, in difetto di questi, a produrre 
una planimetria che riporti l'esatto tracciato e la natura delle diverse linee e la posizione dei drenaggi 

e relativi pozzetti realizzati. 

 

5.5 - Tracciamenti e Picchettature 

Prima della messa a dimora delle piante e dopo le preliminari operazioni di preparazione agraria del 
terreno l'Appaltatore, sulla scorta degli elaborati di progetto, predisporrà la picchettatura delle aree di 
impianto, segnando la posizione nella quale dovranno essere collocate a dimora le piante individuabili 
come a se stanti (alberi, arbusti, piante particolari) e tracciando sul terreno il perimetro delle zone 

omogenee (tappezzanti, bordure arbustive, ecc.). 

Prima di procedere alle operazioni successive, l'Appaltatore dovrà ottenere l'approvazione della 

Direzione dei Lavori. 

A piantagione eseguita nel caso siano state apportate varianti al progetto esecutivo, l'Appaltatore 
dovrà consegnare una copia degli elaborati relativi con l'indicazione esatta della posizione definitiva 

delle piante e dei gruppi omogenei messi a dimora. 

Devono essere rispettate: 

- le disposizioni del codice civile di cui all'art. 892 "Distanze per gli alberi", art. 893 "Alberi presso 
strade, canali e sul confine di boschi", art. 895 "Divieto di ripiantare alberi a distanze non legali" e le 
disposizioni del D.Lgs. n. 285 del 30 aprile 1992 "Nuovo Codice della Strada" agli articoli 16, 17, 18 e 
19 "Fasce di rispetto nelle strade ed aree di visibilità"; occorre, inoltre, tenere presente gli usi e le 

consuetudini locali; 

- le disposizioni dell'art. 26 D.P.R. n. 495 del 16 dicembre 1992 "Regolamento di esecuzione e di 
attuazione del nuovo Codice della strada", rispetto ai tracciati ferroviari art. 52 del D.P.R. n. 753 del 

17 luglio 1980. 

- le disposizioni del Regolamento del Consorzio di Bonifica, la Normativa di Polizia Idraulica, etc. 

Al termine dei lavori l'Appaltatore dovrà aver rimosso tutti i picchetti o gli elementi serviti per i 

tracciamenti. L'onere dei tracciamenti è incluso nel prezzo delle piante. 

 

5.6 - Preparazione delle Buche, Fossi e Aiuole 

Le buche ed i fossi per la piantagione delle essenze vegetali dovranno avere le dimensioni più 
ampie possibili in rapporto alla grandezza della pianta da mettere a dimora, e cioè avere larghezza e 



pag.106 

profondità almeno pari a due volte e mezzo il diametro della zolla. In ogni caso non dovranno mai 

essere inferiori alle seguenti misure: 

− buche per alberi di medie dimensioni: cm 100x100x100; 

− buche per arbusti: cm 60x60x60; 

− fossi per siepi: cm 50x50 la lunghezza necessaria; 

− fossi per bordure: cm 30x30 la lunghezza necessaria. 

Per le buche e i fossi che dovranno essere realizzati su un eventuale preesistente tappeto erboso, 
l'Appaltatore è tenuto ad adottare tutti gli accorgimenti necessari per non danneggiare il prato 
circostante. 

Lo scavo delle buche dovrà essere effettuato in modo da recuperare, per riutilizzarlo per il 

riempimento delle buche stesse, l'eventuale strato superficiale di terreno vegetale. 

Se le piante verranno messe a dimora in tempi successivi oppure, qualora già scavate le buche, le 
piantumazioni dovranno essere differite, ad evitare pericoli per l'incolumità di persone e mezzi, 
l'Appaltatore dovrà ricolmare le buche con la stessa terra, avendo cura di invertire gli strati e di non 
costiparla. 

Il materiale proveniente dagli scavi, se non riutilizzato o, a insindacabile giudizio della Direzione dei 
Lavori, non ritenuto idoneo, dovrà essere allontanato dalla sede del cantiere e portato alla pubblica 
discarica o su aree predisposte dall'Appaltatore a sua cura e spese nel rispetto delle norme vigenti e 
del e del d.P.R. n.120/2017 "Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e 

rocce da scavo". 

Nella preparazione delle buche e dei fossi, l'Appaltatore dovrà assicurarsi che nella zona in cui le 
piante svilupperanno le radici, non ci siano ristagni di umidità e deve provvedere affinché lo scolo delle 
acque piovane superficiali avvenga in modo corretto. 

Nel caso, invece, fossero riscontrati gravi problemi di ristagno l'Impresa provvederà, su 
autorizzazione della Direzione dei Lavori, a predisporre idonei drenaggi secondari che verranno 

contabilizzati a parte e potranno essere realizzati in economia.  

La preparazione delle aiuole per la messa a dimora di alberi dovrà rispettare il generale andamento 
delle fasi di lavoro riguardo ai tempi e alle modalità di esecuzione. 

Qualora le aiuole siano preesistenti, vuote o da svuotare dalle vecchie piante, l'Appaltatore dovrà 
tenere conto degli eventuali manufatti edilizi esistenti (cordonature, pavimentazioni), evitandone il 

danneggiamento se essi devono essere conservati. 

 

5.7 - Apporto di Terra Vegetale  

Prima di effettuare qualsiasi impianto o semina, l'Appaltatore, sotto la sorveglianza della Direzione 
dei Lavori, dovrà verificare che il terreno in sito sia adatto alla piantagione in caso contrario dovrà 
apportare terra di coltura (terra vegetale) in quantità sufficiente a formare uno strato di spessore 
minimo di cm 20 per i prati, e a riempire totalmente le buche e i fossi per gli alberi e gli arbusti, 
curando che vengano frantumate in modo adeguato tutte le zolle e gli ammassi di terra che altrimenti 

potrebbero alterare la giusta compattezza e impedire il buon livellamento. 
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La terra vegetale rimossa ed accantonata nelle fasi iniziali degli scavi sarà utilizzata, secondo le 

istruzioni della Direzione dei Lavori, come terra di coltura insieme a quella apportata. 

Le quote definitive del terreno dovranno essere quelle indicate negli elaborati di progetto e 

dovranno comunque essere approvate dalla Direzione dei Lavori. 

 

 

Art. 6 

MESSA A DIMORA DELLE PIANTE 

 

6.1 - Messa a Dimora delle Piante 

Il periodo per la messa a dimora delle piante va stabilita in base alle specie vegetali impiegate, ai 
fattori climatici locali e alle condizioni di umidità del terreno; in linea generale deve corrispondere al 
periodo di riposo vegetativo, dalla fine dell'autunno all'inizio della primavera, sono da evitare i periodi 
di gelo. 

Le piante fornite in contenitore si possono posare in qualsiasi periodo dell'anno, escludendo i mesi 

più caldi, in questo caso occorre prevedere le necessarie irrigazioni ed ombreggiamenti. 

Le piante fornite in zolla o radice nuda andranno messe a dimora esclusivamente nel periodo di 
riposo vegetativo (dal mese di ottobre a quello di marzo circa). Alcune specie sempreverdi si possono 
piantare anche nella fase di riposo vegetativo estivo. 

Qualche giorno prima della messa a dimora degli alberi, l'Appaltatore dovrà preparare le buche che 

dovranno essere almeno 1,5 volte le dimensioni del pane di terra da contenere. 

Nello scavo della buca si dovrà fare attenzione a non costipare il terreno circostante le pareti o il 
fondo della stessa buca, in particolare dopo l'uso di trivelle occorrerà smuovere il terreno sulle pareti e 
sul fondo della buca per evitare l'effetto vaso. 

Alcuni giorni prima della piantagione, l'Appaltatore dovrà procedere al riempimento parziale della 
buca con terra e torba, predisponendo in modo che le piante poggino la zolla su uno strato idoneo di 

miscuglio terra-torba ben assestato. 

Prima della messa a dimora degli alberi occorrerà procedere ad una concimazione localizzata sul 

fondo della buca evitando il contatto diretto con la zolla. 

Nel caso in cui il progetto o la Direzione dei Lavori prevedano l'uso di micorrize o biostimolanti 
questi dovranno essere messi a contatto diretto con le radici, in modo uniforme. 

Per le piante erbacee invece le buche andranno preparate al momento della piantagione in base al 

diametro del vaso delle piante da mettere a dimora. 

Durante lo scavo della buca il terreno agrario deve essere separato e posto successivamente in 
prossimità delle radici, il terreno in esubero e l'eventuale materiale estratto non idoneo, a giudizio 
della Direzione dei Lavori, dovrà essere allontanato dal cantiere a cura e a spese dell'Appaltatore e 

sostituito con terreno adatto. 
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Durante lo scavo, l'Appaltatore si dovrà assicurare che le radici non vengano a trovarsi in una zona 
di ristagno idrico, nel qual caso, si dovrà predisporre un adeguato drenaggio posando uno strato di 
materiale drenante sul fondo della buca; se la Direzione dei Lavori lo riterrà opportuno, l'Appaltatore 
dovrà predisporre ulteriori soluzioni tecniche al problema. 

Nel caso le buche debbano essere realizzate sopra un preesistente tappeto erboso, si dovranno 
adottare tutte le tecniche più idonee per non danneggiarlo. In questo caso il terreno di scavo andrà 

appoggiato su teli per facilitarne la completa raccolta. 

La messa a dimora degli alberi si dovrà eseguire con i mezzi idonei in relazione alle dimensioni 
della pianta, facendo particolare attenzione che il colletto si venga a trovare a livello del terreno anche 
dopo l'assestamento dello stesso, le piante cresciute da talea devono essere piantate 5 cm più 

profonde della quota che avevano in vivaio. 

L'imballo della zolla, costituito da materiale degradabile, dovrà essere tagliato vicino al colletto e 
aperto sui fianchi senza rimuoverlo, verrà invece asportato tutto il materiale di imballaggio non 
biodegradabile (vasi in plastica, terra cotta, ecc.) il quale dovrà essere allontanato dal cantiere. 

Le piante dovranno essere collocate ed orientate in maniera tale da ottenere il migliore risultato 
tecnico ed estetico ai fini del progetto. Gli esemplari andranno orientati con la medesima esposizione 

che avevano in vivaio. 

Dopo il riempimento della buca, è importante compattare e livellare il terreno e subito irrigare, al 
fine di facilitarne l'ulteriore assestamento e la sua più completa adesione alle radici e alla zolla, nonché 

la ripresa della pianta. 

Nel caso non vi sia un sistema di irrigazione automatico o sotterraneo, al termine del riempimento 
della buca si dovrà creare una conca attorno agli alberi per trattenere l'acqua. Quest'ultima sarà 
portata immediatamente dopo l'impianto in quantità abbondante, fino a quando il terreno non riuscirà 

più ad assorbirne. 

Al termine della messa a dimora delle piante, andranno rimosse tutte le legature, asportando i 

legacci o le reti che andranno portate in pubblica discarica. 

Dopo di ché, se necessario, si dovrà procedere con la potatura di trapianto. Si dovranno asportare i 
rami che si presentino eventualmente danneggiati o secchi. Per le sole piante fornite a radice nuda o 
in zolla che non siano state preparate adeguatamente in vivaio, su richiesta della Direzione dei Lavori, 
si dovrà procedere ad un intervento di sfoltimento per ridurre la massa evapotraspirante, nel rispetto 
del portamento e delle caratteristiche delle singole specie. Non si dovrà comunque procedere alla 

potatura delle piante resinose, su queste si potranno eliminare solo i rami danneggiati o secchi. 

 

6.2 - Alberi ed Arbusti Sempreverdi  

Gli alberi e gli arbusti sempreverdi dovranno essere forniti esclusivamente con zolla o in 

contenitore ed essere messi a dimora preferibilmente nei mesi di aprile ed ottobre. 

Le procedure da seguire per la piantagione di queste piante sono analoghe a quelle riportate 
all'inizio dell'articolo relativo alla messa a dimora delle piante. 

Le piante sempreverdi e resinose non devono essere potate; saranno eliminati, salvo diverse 

specifiche indicazioni della Direzione dei Lavori, soltanto i rami secchi, spezzati o danneggiati. 
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Fatta eccezione per le conifere sempreverdi, in caso di necessità, è possibile anche per queste 

piante fare ricorso all'uso di antitraspiranti. 

 

6.3 - Messa a Dimora delle Piante Tappezzanti, delle Erbacee Perenni ed Annuali e delle 

Piante Rampicanti, Sarmentose e Ricadenti 

Le piante tappezzanti, erbacee perenni, rampicanti, sarmentose e ricadenti sono accomunate per la 
medesima tipologia di messa a dimora, che deve essere effettuata in buche preparate al momento, in 

rapporto al diametro dei contenitori dei singoli esemplari, previa lavorazione del terreno. 

Se le piante vengono fornite in contenitori di materiale deperibile (torba, pasta di cellulosa 

compressa, ecc.) potranno essere messe a dimora con tutto il vaso. 

In ogni caso le buche dovranno essere poi colmate con terra di coltivo mista a fertilizzanti e ben 
pressata intorno alle radici, successivamente, potrà essere impiegato uno strato di pacciamatura.  

Le specie erbacee che verranno utilizzate per il consolidamento dunale verranno raccolte in loco 
seguendo le indicazioni della Direzione dei Lavori che individuerà le singole aree dove reperire il 

materiale vegetale, il metodo di prelievo, le quantità ed il periodo di raccolta e di impianto. 

Le disposizioni specifiche per la messa a dimora di piante rampicanti, sarmentose e ricadenti, 
qualora non contemplate o descritte con sufficiente chiarezza in progetto, andranno concordate con la 
Direzione dei Lavori, comunque vanno legati i getti, ove necessario, alle apposite strutture di sostegno 
in modo da guidarne lo sviluppo per ottenere i migliori risultati in relazione agli scopi della 
sistemazione, eseguendo pure la copertura del terreno con idonea pacciamatura al fine di evitare la 
crescita di erbe spontanee. 

 

6.4 - Messa a Dimora delle Piante Acquatiche e Palustri 

Per quanto concerne le piante acquatiche occorre rispettare accuratamente le indicazioni 
progettuali e le specificazioni fornite dalla Direzione dei Lavori in merito alla quota di immersione delle 
stesse, dal pelo libero dell'acqua al livello definitivo. Le piante igrofile non dovranno mai essere 
lasciate all'asciutto se non per il tempo strettamente necessario per la messa a dimora, che dovrà 

avvenire nelle ore più fresche della giornata. 

 

 

Art. 7 

REALIZZAZIONE DI PRATI 

 

7.1 - Preparazione del Terreno per i Prati 

Prima di effettuare qualsiasi impianto o semina, l'Appaltatore in accordo con gli elaborati di 
progetto e con la Direzione dei Lavori, dovrà verificare che il terreno in sito sia adatto alla piantagione: 
in caso contrario dovrà apportare terra di coltivo in quantità sufficiente a formare uno strato di 

spessore adeguato per i prati, e a riempire totalmente le buche e i fossi per gli alberi e gli arbusti. 
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Dopo aver eseguito le operazioni di pulizia delle terre, le lavorazioni preliminari e gli eventuali 
movimenti ed apporti di terra, l'Appaltatore dovrà livellare e rastrellare il terreno secondo le indicazioni 

di progetto per eliminare ogni ondulazione, buca o avvallamento. 

Gli eventuali residui della rastrellatura superficiale dovranno essere allontanati dall'area del 
cantiere. 

 

7.2 - Formazione dei Prati 

Nella formazione dei vari tipi di prati sono compresi tutti gli oneri relativi alla preparazione del 

terreno, alla semina o alla piantagione e alle irrigazioni. 

Le sementi impiegate nella esecuzione dei manti erbosi, siano esse pure o in miscuglio, devono 
presentare i requisiti legge richiesti in purezza e germinabilità, od essere fornite in contenitori sigillati 
ed accompagnate dalle certificazioni ENSE. 

La formazione dei prati dovrà avvenire dopo la messa a dimora di tutte le piante (alberi, arbusti, 
erbacee, ecc.) previste in progetto e dopo aver terminato la posa degli impianti tecnici e delle 

infrastrutture, delle eventuali opere murarie e delle attrezzature di arredo. 

Nella preparazione del terreno per i tappeti erbosi, l'Appaltatore al termine delle operazioni 
prescritte nell'articolo "Lavorazioni del suolo" procederà eliminando ogni residuo vegetale o inerte, che 
dovranno essere allontanati dall'area di cantiere, livellerà il terreno con erpici a maglia o con rastrelli 
avendo cura di coprire ogni buca od avvallamento. Al termine delle lavorazioni il profilo del suolo 
dovrà rispettare le indicazioni progettuali o quelle della Direzione dei Lavori. Si dovrà prestare 
particolare attenzione che non vi siano avvallamenti, ma una leggera baulatura verso i margini 
dell'area lavorata, per facilitare il deflusso delle acque, nel collegamento con pavimentazioni o simili ci 

deve essere un raccordo continuo con scostamenti non superiori ai 2 cm. 

La semina dei tappeti erbosi dovrà essere fatta preferibilmente alla fine dell'estate o all'inizio della 
primavera, in base a quanto prescritto dal cronoprogramma o indicato dalla Direzione dei Lavori in 

base all'andamento del cantiere e delle condizioni climatiche. 

Dall'ultima lavorazione del terreno è bene lasciare trascorrere alcuni giorni prima di procedere alla 
semina. La semina dovrà avvenire su terreno asciutto, in giornate secche e prive di vento con 
seminatrici specifiche per prati ornamentali. Dove le dimensioni dell'area di semina o la giacitura del 
terreno non lo consentano si dovrà procedere manualmente. La semina dovrà avvenire con passaggi 
incrociati a 90° cospargendo il prodotto in maniera uniforme. Durante la semina si dovrà porre 
attenzione a mantenere l'uniformità della miscela, se necessario provvedere a rimescolarla, nel caso le 

caratteristiche del seme lo richiedano si potrà aggiungere sabbia per la distribuzione. 

Il tipo di miscuglio di semi da adottare, sarà previsto negli elaborati progettuali o indicato dalla 
Direzione dei Lavori, come il quantitativo in peso di seme per unità di superficie, dove non previsto, 
vanno apportati almeno 30-35 g/m2 di miscuglio di semi. La Direzione dei Lavori si riserva la facoltà di 
aumentare fino al 20% in più, i quantitativi di seme prescritti in progetto o nel presente capitolato, nel 

caso lo ritenga opportuno. 

Al termine della semina l'Appaltatore dovrà eseguire una erpicatura leggera (con erpice a maglie) o 
con una rastrellatura superficiale in un unico senso (non avanti-indietro) per coprire la semente. La 
semente dovrà essere interrata ad una profondità non superiore a 1 cm, poi sarà necessario eseguire 
una rullatura incrociata per far aderire il terreno al seme. Dopodiché si procederà con una innaffiatura 
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(bagnando almeno i primi 10 cm di terreno) in modo che l'acqua non abbia effetto battente sul suolo 

onde evitare l'affioramento dei semi o il loro dilavamento. 

Terminate le operazioni di semina o piantagione, il terreno deve essere immediatamente bagnato 

fino a che il suolo non risulti imbevuto di acqua fino alla profondità di almeno 5 cm.  

Quando il prato sarà ben radicato, se la Direzione dei Lavori lo riterrà opportuno, potrà richiedere 
all'Appaltatore di procedere con un diserbo chimico. 

Il prato conformato e sviluppato dovrà presentarsi perfettamente inerbito con manto compatto con 
almeno il 75 % di copertura media dopo il taglio (50% per i prati paesaggistici), saldamente legato 
allo strato di suolo vegetale con le specie seminate, con assenza di sassi, erbe infestanti in ogni 
stagione, esenti da malattie, avvallamenti dovuti all'assestamento del terreno o dal passaggio di veicoli 

anche di terzi. 

L'ultimo taglio, prima del collaudo, non può essere anteriore a una settimana. 

Al collaudo i tappeti erbosi dovranno presentarsi perfettamente inerbiti con le specie previste, 
esenti da erbe infestanti, malattie, radure ed avvallamenti dovuti ad assestamento del terreno o ad 

altre cause. 

La formazione del manto erboso sarà misurata in base alla superficie, calcolata in proiezione 
verticale, realmente lavorata, espressa in metri quadrati. 

 

7.3 - Formazione di Prati su Suoli Nudi (privi di terra di coltivo) 

Le operazioni da eseguire per la semina effettuata su suolo non rivestito di terra di coltivo (suolo 

nudo) comprendono tutte le seguenti operazioni: 

- eliminazione di sassi, radici, elementi dannosi o d'intralcio; 

- fresatura; 

- apporto di correttivi; 

- apporto di fertilizzanti; 

- esecuzioni della semina; 

- apporto di prodotti di fissaggio; 

- apporto di prodotti di protezione. 

L'Appaltatore eseguirà tutte quelle operazioni previste dagli elaborati di progetto o indicati dalla 

Direzione dei Lavori. 

 

7.4 - Manutenzioni dei Manti Erbosi 

L'Appaltatore dovrà provvedere al primo taglio dei prati a partire dal momento reputato idoneo 
dopo la levata dell'erba. 

Il taglio potrà mettere in evidenza il normale ed omogeneo attecchimento di tutto il manto erboso. 
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Poiché‚ si potranno verificare sfasamenti di alcuni giorni tra l'epoca di levata dell'erba, per 
evidenziarne il completo attecchimento occorrerà procedere ad un secondo taglio del prato ad 
opportuna distanza dal primo. Qualora detto attecchimento risulti definitivamente deficitario, si dovrà 
procedere come all'articolo "Ripristino del Prato in Punti Difettosi". 

 

7.5 - Ripristino del Prato in Punti Difettosi 

Il ripristino del prato in punti difettosi rientra tra gli interventi di risarcimento piante a carico 

dell'Appaltatore durante il periodo di garanzia. 

L'intervento dovrà tenere presente le cause del precedente fallimento della semina, predisponendo 
le dovute correzioni riguardo ai quantitativi di seme impiegato, alle modalità di semina e successiva 
irrigazione, alla presenza di qualunque elemento nocivo alla riuscita della sistemazione. 

Qualora la precedente semina abbia manifestato la sola presenza di limitate zone prive di 
attecchimento, per garantire uniformità estetica al prato, l'Appaltatore dovrà impiegare lo stesso tipo 

di miscuglio della prima semina. 

 

7.6 - Protezione di Piante Erbacee e del Prato 

Per favorire la migliore riuscita delle semine, particolare cura andrà posta nell'evitare azioni di 
calpestio e passaggio di persone e attrezzature sulle zone interessate, fino al completo attecchimento 
dell'erba o delle piante erbacee. 

Pertanto l'Appaltatore dovrà provvedere alla segnalazione delle aree seminate con l'infissione di 
cartelli e con la delimitazione delle stesse tramite segnalazioni provvisorie (nastri colorati, 

picchettatura). 

Qualora non contemplato nell'opera appaltata, resterà invece a carico dell'Appaltante la messa in 
opera di protezioni e segnalazioni di carattere permanente. 

 

 

Art. 8 

ATTREZZATURE PER AREE DA GIOCO 

 

8.1 - Generalità 

Per aree da gioco s'intendono tutti quegli spazi attrezzati destinati all’attività giocosa di bambini e 

adolescenti.  

Sono definite attrezzature per parchi gioco tutte quelle strutture fisse, per uso individuale o 
collettivo da parte di bambini o ragazzi, quali ad esempio scivoli, altalene, giochi a molla, giostre, 

dondoli e molto altro ancora installate in aree esterne o interne. 

La realizzazione di parchi e aree da gioco all'aperto secondo le indicazioni della UNI 11123 deve 

conseguire i criteri definiti dalla norma di: 
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1. accessibilità (i bambini devono poter accedere in modo sicuro alle aree da gioco anche non 

accompagnati); 

1. abbattimento delle barriere architettoniche (gli accessi e i vialetti interni non devono presentare 

ostacoli per portatori di handicap o mamme con carrozzine); 

1. dimensionamento, posizionamento ed orientamento dell’area gioco (offrire zone soleggiate, zone 
ombreggiate e zone protette dal vento e dalla pioggia); 

1. aree o spazi per lo sviluppo dei sensi e della motricità (utilizzo di materiali come sabbia, argilla, 

sassi, ghiaia, legno); 

1. aree o spazi di mobilità per adolescenti; 

1. sicurezza generale del parco giochi. 

 

8.2 - Requisiti e prestazioni 

Le aziende produttrici di attrezzature sono tenute ad introdurre sul mercato solo prodotti sicuri, 
cioè prodotti che non presentino pericoli per la salute degli utilizzatori o quantomeno riducano al 
minimo la possibilità di incorrere in un qualunque rischio. Le norme UNI EN 1176 e UNI EN 1177 
regolano la realizzazione e stabiliscono i requisiti indispensabili per la sicurezza delle attrezzature per i 
parchi gioco. 

L’osservanza di tali norme è quindi vincolante per il produttore e l'appaltatore, oltre che per il 

committente, pubblico o privato, che realizza un’area da gioco. 

Un prodotto è considerato sicuro quando è costruito nel rispetto delle norme tecniche di sicurezza 

relative alla progettazione ed alla fabbricazione. 

Ai sensi della norma UNI EN 1176-1 saranno rispettati tutti i requisiti di sicurezza dei materiali 
utilizzati per la fabbricazione delle attrezzature per aree da gioco, ottemperando alle caratteristiche del 
legno, dei metalli e dei prodotti associati, nonché dei materiali sintetici e vietando l’impiego di 

sostanze definite pericolose.  

Per quanto riguarda i requisiti di progettazione, la norma richiede che le attrezzature ludiche siano 
accessibili agli adulti, al fine di assistere i bambini che si trovano a giocare all’interno delle 
attrezzature, in caso di necessità. Sarà valutata inoltre, l’integrità strutturale delle attrezzature, al fine 
di verificare che resistano a carichi permanenti e variabili, dovuti alle varie sollecitazioni (dei bambini e 
dell’ambiente) quando queste sono in uso. In particolare, saranno considerati i pericoli di 
intrappolamento, proponendo soluzioni tecniche e protezioni per evitare danni da intrappolamento di: 
testa e collo, abiti, tutto il corpo, braccio e mano, piede e/o gamba, dita, capelli. La protezione laterale 
(balaustre e parapetti) di attrezzature, come pure le scalette e le rampe di salita a torri e castelli sono 
disciplinate dalla stessa norma.  

 

Ogni attrezzatura sarà accompagnata dalle informazioni essenziali a cura del fabbricante, che 
devono indicare le caratteristiche del prodotto, le modalità per la corretta installazione, oltre alle 

informazioni relative alle future ispezioni e manutenzioni. 
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Le altalene saranno conformi alla norma UNI EN 1176-2, ove in particolare, vengono specificati i 

requisiti di resistenza dei sedili. 

Gli scivoli saranno conformi alla norma UNI EN 1176-3, in particolare per gli elementi della 
scaletta di accesso, della pendenza, inclinazione e larghezza della pista di scivolamento e delle 
protezioni laterali nella parte superiore dell’attrezzatura. 

Eventuali funivie rispetteranno tutte le caratteristiche delle strutture portanti e dei punti di 

fissaggio, arresti di fine corsa e del carrello, contemplati nella norma UNI EN 1176-4. 

Le giostre installate in modo permanente (escluse le grandi giostre a motore dei luna park) di 
diametro maggiore a 0,5 m rispetteranno i requisiti di attenzione sullo spazio minimo necessario, il 
sottofondo da utilizzare, il numero di posti degli utilizzatori e la velocità massima di rotazione non 

superiore a 5 m/sec disciplinata dalla norma UNI EN 1176 - 5. 

Le attrezzature oscillanti, tipo i dondoli a bilico, saranno conformi alla norma UNI EN 1176-6, in 
particolare per l’altezza massima di caduta libera, l’inclinazione massima del sedile, la distanza libera 

dal suolo e la necessità di installare dei poggiapiedi. 

 

8.3 - Superfici antitrauma 

La superficie su cui verranno installate le attrezzature sarà conforme alla norma UNI EN 1177.  

La norma fissa i requisiti minimi per ogni tipo di rivestimento di superficie gioco per bambini, al fine 
di attenuare l’impatto di caduta.  

Le pavimentazioni antitrauma, adatte ai parchi gioco, sono quelle in gomma riciclata o gomma 
sintetica se per uso esterno oppure in eva o polietilene se per uso interno che garantiscono ottimi 

risultati in termini di sicurezza oltre ad essere antiscivolo, drenanti ed atossiche. 

La resistenza all’usura e alle sollecitazioni, come anche le caratteristiche che possono variare in 
funzione delle stagioni, sono altri requisiti che tali superfici devono rispettare.  

L’area che si andrà a realizzare dovrà essere facilmente raggiungibile, agibile a chiunque, 
soprattutto ai mezzi di soccorso. Per quanto riguarda le attrezzature presenti sarà necessario 
assicurarsi che le filettature sporgenti dei bulloni all’interno di qualsiasi parte siano sempre coperte, ad 
esempio come i bulloni a testa bombata e tutte le saldature a vista siano levigate accuratamente.  

Le superfici di impatto collocate in prossimità delle attrezzature ludiche per attutire eventuali 
cadute dei bambini, saranno scelte in funzione dei seguenti parametri: nell’ipotesi che l’altezza di 
caduta libera sia comprensa fra 0,60 e 1,5 metri l’area di impatto deve avere una dimensione di 
almeno 1,5 metri quadrati; se invece l’altezza di caduta libera è maggiore di 1,5 metri, l’area di 
impatto deve essere di dimensioni pari ad almeno 2,3 volte l’altezza di caduta libera, sommata di un 

valore costante pari a 0,5.  

Indispensabile sarà garantire sempre lo spazio minimo utile costituito dallo spazio occupato 
dall’attrezzatura, dall’eventuale spazio libero e infine dallo spazio di caduta. Lo spazio di caduta deve 
essere di almeno 1,5 m dalla base dell’attrezzatura, l’altezza non deve essere maggiore di 3 m e deve 
essere provvisto di 30 cm di ghiaia, selciato o materiale ad assorbimento di trauma certificato. Lo 
spessore dei granuli di sabbia e ghiaia da utilizzare nelle pavimentazioni anti-trauma sarà previsto 

nell'ordine di 0,25 a 8 mm. 
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L’altezza di caduta e l’area di protezione (ovvero l’area in cui deve essere prevista una 
pavimentazione antitrauma) sono definite dal progetto in accordo allo standard europeo UNI EN 1177. 
In linea di massima, l’altezza di caduta è misurata prendendo a riferimento la quota raggiungibile e 
dalla quale il bambino può cadere per assenza di protezioni. 

L’area di protezione è quella raggiungibile in proiezione dal bambino nella situazione più 
sfavorevole. L’attenuazione dell’impatto ottenuta dalla pavimentazione verrà valutata secondo il 

metodo H.I.C. (Head Injury Criteria). 

 

  

 

 

Art. 9 

MANUTENZIONE ORDINARIA 

 

9.1 - Interventi di Manutenzione Ordinaria e Straordinaria sulle Piante e Arbusti; 

Spollonature, Potature, Abbattimenti e Lievo Ceppaie 

Tutte le operazioni sulle piante dovranno essere eseguite a perfetta regola d'arte e secondo le 
istruzioni impartite dalla Direzione dei Lavori. E' vietata in ogni caso la capitozzatura e comunque 
l'eliminazione della maggior parte della chioma. 

Tutti i tagli dovranno essere ben eseguiti. La superficie dei medesimi dovrà pertanto risultare liscia, 
senza slabbrature e trattata con i prodotti specifici di volta in volta indicati dalla Direzione dei Lavori. 

L'eliminazione di rami o di branche non dovrà in nessun caso originare tronconi di legno sporgenti. 

Le eventuali piante secche che si incontrassero nel corso dei lavori dovranno essere abbattute, 
previa autorizzazione della Direzione dei Lavori, a cura e spese dell'Appaltatore effettuando il taglio del 
tronco radente al piano campagna. Il lievo della ceppaia può essere eseguito con mezzi meccanici o 
manualmente a seconda delle circostanze e sarà cura dell'Appaltatore di provvedere all'immediato 

riempimento delle buche corrispondenti al lievo delle ceppaie con della buona terra. 

Il legname ed il frascame proveniente dalla potatura dovrà essere prontamente eliminato a cura e 
spese dell'Appaltatore. 

Per spollonatura si intende l'eliminazione o l'accorciamento dei rami, compresi i polloni basali dal 
colletto fino ad una altezza di cinque metri circa, allo scopo di permettere il transito o la visione di 

segnali stradali nella zona vicina alla pianta. 

Per potatura ordinaria si intende l'eliminazione del seccume presente sulla chioma; oltre a questo si 
dovrà eliminare o ridurre anche tutti i rami o branche spezzati, lesionati, affetti da patologie, cresciuti 

in maniera anomala o eccessivamente sporgenti dalla chioma. 

Per potatura straordinaria si intende l'insieme delle operazioni comprese nella potatura ordinaria 
alle quali vanno aggiunti tutti quegli interventi ritenuti necessari dalla Direzione dei Lavori per ridurre 
la chioma in volume e in altezza, o per alleggerirne la massa. 



pag.116 

La potatura dovrà essere effettuata in modo che la superficie del taglio risulti liscia, aderente 
all'attaccatura dei rami secondari per evitare ristagni d'acqua; non deve comunque essere lesionata la 

zona del collare. 

Riguardo il periodo dell'anno in cui effettuare le potature, occorre distinguere le latifoglie, per le quali 
è opportuno intervenire nella fase di riposo vegetativo, dalle conifere, per le quali il periodo più 
indicato è quello estivo; in tutti i casi nel periodo di schiusura delle gemme e della fioritura è bene non 

procedere con le operazioni di potatura. 

Tutte le attrezzature utilizzate per la potatura dovranno essere disinfettate con prodotti antisettici. 

La manodopera addetta ai lavori dovrà essere tutta specializzata. Il personale eventualmente non 
idoneo dovrà essere immediatamente sostituito dall'Appaltatore a richiesta della Direzione dei Lavori. 

Durante l'abbattimento di rami od alberi morti, dovrà essere usata cura particolare perché la 
caduta non provochi danni a persone, a cose od a vegetazioni sottostanti, siano esse private o 
pubbliche. A tale scopo i rami da tagliare ed i tronchi eventualmente da abbattere, dovranno essere 
preventivamente legati con funi idonee e bilanciati in maniera tale da rendere agevole e sicura la 
discesa o l'abbattimento. 

E' fatto assoluto divieto alla Ditta Appaltatrice di bruciare ramaglie o legna di risulta sul posto di 

lavoro. 

L'Appaltatore è inoltre obbligato: 

- a non intralciare, per quanto possibile, la circolazione di automezzi privati e pubblici, salvo che ciò 

non sia possibile (a giudizio della Direzione dei Lavori); 

- a collocare, durante le ore di lavoro, transenne, cartelli e segnalazioni varie, atti a garantire la 
pubblica incolumità; 

- ad evitare di occupare suolo pubblico, se non strettamente necessario per l'esecuzione dei lavori. 

Nei casi di forza maggiore, riconosciuti tali dalla Direzione dei Lavori, nei quali si dovessero lasciare 
durante la notte, nelle sedi suddette, attrezzature o materiali, l'Appaltatore dovrà apporre segnalazioni 

luminose, atte ad evitare danni a persone e cose; 

- a ritirare giornalmente con proprio personale e mezzi, tutto il materiale di risulta della potatura 
nonché a lasciare libero perfettamente pulito lo spazio occupato nella sede di marciapiedi, strade o 

parterres. Tale materiale verrà depositato nei punti di discarica a spese dell'Appaltatore. 

E' fatto obbligo alla Ditta Appaltatrice dei lavori di procedere, dopo la potatura di ogni pianta, alla 
disinfezione di tutti gli attrezzi di taglio, in apposita soluzione indicata dalla Direzione dei Lavori. Tale 
operazione dovrà essere eseguita scrupolosamente in presenza di piante malate o reputate tali, od in 

caso di abbattimento di piante morte o deperienti. 

La Ditta Appaltatrice è obbligata a ripristinare ogni elemento che dovesse essere manomesso nel 

corso dell'esecuzione dei lavori e di eliminare i polloni eventualmente presenti alla base della pianta. 

In nessun caso l'Appaltatore potrà operare sulle piante senza il parere e l'autorizzazione della 
Direzione dei Lavori che si riserva la facoltà di interrompere in qualsiasi momento i lavori stessi e di 
procedere all'applicazione di una adeguata penalità per ogni pianta potata non in conformità con le 

norme impartite. 
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Durante il corso dei lavori si potrà presentare la necessità di adottare particolari tecniche 
preventive (raccolta con teloni di segatura, ramaglie, ecc.; lievo di ceppaie e radici, ecc.), o 
trattamenti con prodotti anticrittogamici o insetticidi, sia sulle piante che sul materiale di lavoro 
(motoseghe, accettini, coltellacci, ecc.), sia sull'area contigua all'intervento. In casi particolari, ritenuti 
tali dalla Direzione dei Lavori, è indispensabile la disinfezione degli indumenti ed attrezzi utilizzati dagli 

addetti ai lavori. 

Sono a carico dell'Appaltatore tutte le opere provvisionali e di segnaletica che si rendessero necessarie 
per l'esecuzione degli interventi. 

 

9.2 - Decespugliamento - Diradamento del Sottobosco - Estirpazione del Sottobosco in 

Aree Incolte da Destinare a Verde Pubblico 

Se si vuole percorrere la via più economica, purché l'area interessata si presti ad un tale intervento, 
si dà fuoco al soprassuolo, avendo cura però, di formare delle linee parafuoco (fasce di terreno 
sgombrate da qualsiasi materiale combustibile) disposte lungo il perimetro dell'appezzamento da 
decespugliare. Se l'appezzamento è grande, si potrà dividerlo con delle linee parafuoco disposte 
perpendicolarmente alla direzione del vento. Sul posto dovrà essere presente una autobotte per 
impedire la propagazione del fuoco ad altri appezzamenti. Tale autobotte dovrà avere una portata di 
almeno 4 o 5 m3 di acqua, munita di getto potente e di lunghi tubi per meglio controllare il fuoco.  

Una volta sgombrato il terreno, si dovrà dissodarlo, sradicando ciocchi e radici. Questo lavoro potrà 
essere eseguito con macchine pesanti in grado di scassare il terreno almeno fino a 60 cm di 

profondità.  

I ciocchi e le radici saranno asportati oppure bruciati su luogo, ove possibile.  

Se sul terreno da decespugliare si trovano solo piante non legnose quali: rovi, canne, cannucce, 
ecc. si potranno bruciare come indicato precedentemente. 

Per l'estirpazione delle radici basterà eseguire una lavorazione profonda 40-50 cm. 

Il lavoro di decespugliamento può essere fatto anche a mano con accette, roncole o 
decespugliatori a motore, tagliando tutti gli sterpi al colletto ed asportandoli dal campo o bruciandoli 

sul campo stesso a piccole quantità per volta. 

 

9.3 - Manutenzione Siepi ed Arbusti 

I cespugli dovranno essere regolarmente potati sia per la soppressione del vecchio e del secco, sia 
per regolarne la forma di sviluppo secondo precise indicazioni della Direzione dei Lavori, tenendo 
conto che periodo e modalità di taglio sono in stretto rapporto con l'epoca e le caratteristiche di 

fioritura. 

Per le siepi s'intende che esse dovranno essere tosate a perfetta regola d'arte, mantenendo ad 
esse la forma loro impressa. 

La tosatura delle siepi dovrà essere eseguita su tre lati, nel senso dell'altezza e lungo i fianchi, 
mantenendo invariate le dimensioni delle siepi adulte e consentendo il normale sviluppo a quella in 
fase di accrescimento. La Direzione dei Lavori si riserva il diritto di chiedere, senza ulteriori compensi, 
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la riduzione delle dimensioni delle siepi adulte o invecchiate o comunque quando lo ritenga necessario 

per esigenze tecniche o di viabilità, ecc. 

Il numero di tagli non sarà inferiore a tre nel corso dell'annata, e cioè uno primaverile, uno all'inizio 

dell'estate ed uno a fine estate. 

Nel corso dell'appalto potrà essere richiesta alla Ditta Appaltatrice la zappatura o la scerbatura a 
mano lungo la fascia di incidenza delle siepi, compresa la raccolta e l'asporto dei materiali e delle 

erbacce di risulta della scerbatura. 

L'Appaltatore, durante i lavori di potatura, è inoltre obbligato:  

a) a non intralciare la circolazione degli automezzi privati e pubblici;  

b) a collocare, durante le ore di lavoro, transenne, cartelli e segnalazioni varie atte a garantire la 
pubblica incolumità e adibire il personale occorrente per segnalare ai veicoli e pedoni gli incombenti 
pericoli;  

c) ad evitare di occupare suolo pubblico se non strettamente necessario per l'esecuzione dei lavori. 
Nei casi di forza maggiore, riconosciuti tali a giudizio della Direzione dei Lavori, si dovesse lasciare 
durante la notte, nelle sedi suddette, attrezzi o materiali, l'Appaltatore dovrà apporre le opportune 

segnalazioni luminose atte ad evitare incidenti e danni a terzi;  

d) a ritirare giornalmente con mezzi propri, tutto il materiale di risulta dalla potatura, nonché a 
lasciare, al termine della giornata lavorativa, sgomberi e puliti sia i marciapiedi che la sede stradale. 

 

9.4 - Manutenzione di Aiuole Fiorite Munite di Piantine da Fiore o Fornite di Cespugli 

Fioriti o Sempreverdi 

Le fioriture nelle aiuole dovranno essere stagionali. Ad ogni cambiamento di fioritura si dovrà 
vangare l'aiuola. Il terreno delle aiuole dovrà essere mantenuto libero dalle infestanti e zappettato 
ogni qualvolta si constati la formazione della crosta superficiale. Se qualche piantina morirà dovrà 
essere prontamente sostituita. Le piante dovranno essere curate secondo la necessità della specie, in 
particolare si dovranno mondare dalle foglie secche e dai fiori appassiti, onde permettere una fioritura 
più ricca ed abbondante. 

Le somministrazioni di concimi in copertura, saranno stabilite dalla Direzione dei Lavori. Parimenti 
saranno stabilite dalla Direzione dei Lavori le operazioni per eventuali passaggi da una fioritura 
all'altra, e l'Appaltatore dovrà prontamente eseguirle in maniera tale che le aiuole rimangano senza 
fioritura non più di una settimana. 

 

9.5 - Lavori di Raschiatura delle Erbacce 

Le erbe presenti, lungo le cordonature stradali, i marciapiedi e le recinzioni adiacenti a luoghi 
pubblici dovranno essere eliminate mediante l'uso di pale quadre (badili da raspare) avendo cura di 

eliminare il più possibile l'apparato radicale delle infestanti senza rovinare la pavimentazione esistente. 

Il lavoro di raschiatura potrà essere richiesto anche nei riquadri sterrati attorno agli alberi piantati 
lungo le strade. Durante l'esecuzione di tale operazione si dovranno evitare danni alle piante site nella 

formella. 
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In caso di lesioni alla corteccia saranno addebitati alla Ditta Appaltatrice i danni subiti e subendi 

della pianta. 

 

9.6 - Trattamenti di Disinfezione e Disinfestazione 

Nella composizione delle miscele da irrorare, l'Appaltatore dovrà attenersi scrupolosamente ai 
prodotti ed alle percentuali stabilite dalla Direzione dei Lavori, la quale stabilirà anche i giorni e le ore 
in cui si eseguiranno i trattamenti. Nelle alberate stradali i trattamenti si eseguiranno preferibilmente 

in ore notturne.  

L'Appaltatore, inoltre, dovrà eseguire i trattamenti con macchine di potenza adeguata al particolare 
lavoro da eseguire. Ad irrorazione avvenuta il fusto e le foglie delle piante trattate dovranno essere 
completamente bagnati, le foglie specialmente nella parte inferiore. 

 Per il trattamento di piante d'alto fusto occorrerà usare macchine che siano in grado di mandare il 

liquido almeno qualche metro sopra l'altezza degli alberi (dai 35 ai 40 m).  

Occorreranno quindi degli atomizzatori dotati di motore capaci di spingere il liquido nebulizzato 

dagli appositi ugelli, alla altezza necessaria per una perfetta irrorazione dei soggetti da trattare. 

Tutti gli operatori che eseguono le anzidette operazioni dovranno essere muniti di autorizzazione 

all'uso dei presidi fitosanitari. 

 

9.7 - Trattamenti con Diserbanti 

Ove fosse necessario intervenire per l'eliminazione completa delle infestanti erbacee od arbustive 
(lungo i marciapiedi e le recinzioni, luoghi incolti, piazzali inghiaiati o bitumati, ecc.) si ricorrerà, a 

discrezione della Direzione dei Lavori, all'uso di erbicidi o disseccanti conformi alla normativa vigente. 

Durante i lavori di diserbo chimico si useranno pompe a bassa pressione, con ugelli polverizzatori 
muniti di apposita campana di protezione, onde evitare l'eccessiva nebulizzazione del prodotto e la 
possibilità di contaminare essenze arboree ed arbustive, presenti o adiacenti al luogo di intervento, 

siano dette essenze pubbliche che private. 

Eventuali danni, arrecati al patrimonio verde dinanzi citato, saranno a carico della Ditta assuntrice, 
con relativo risarcimento, ritenendosi con ciò sollevata la Stazione Appaltante da ogni responsabilità 
civile o penale derivante dall'improprio uso di meccanismi o di prodotti chimici, nei riguardi di persone, 

animali o cose. 

Tutti i prodotti di risulta, una volta ottenuto il disseccamento delle infestanti, saranno prontamente 

raccolti ed asportati a discarica in luoghi reperiti a cura e spese dell'Appaltatore. 

 

9.8 - Manutenzione Panchine - Giochi e Recinzioni 

Relativamente alla manutenzione delle panchine, dei giochi e delle recinzioni dovranno sostituirsi le 
parti deteriorate delle recinzioni, steccati, tavoli, gradinate in legno, panchine, giochi in ferro e legno 

utilizzando i materiali forniti dalla Stazione Appaltante. 
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Manutenzione arredi e strutture in ferro (panchine, cestini, porta-rifiuti, giochi, ecc.) il cui 

intervento comporta:  

a) asportazione di residui di vernice esistente e ruggine a mezzo di apposite spazzole di acciaio;  

b) stuccatura di livellamento, ove necessario, delle cavità eventualmente formatesi;  

c) copertura con una mano di minio e due di vernice. Ad opera ultimata la verniciatura dovrà 

presentarsi omogenea priva di bolle e gocciolature.  

 

9.9 - Mantenimento Uccelli ed Animali Acquatici 

L'Appaltatore dovrà provvedere quotidianamente (compresi quindi anche i giorni dichiarati a tutti 
gli effetti festivi) alla somministrazione di mangimi e di verdura forniti dalla Direzione dei Lavori, alla 

fauna acquatica presente. 

Quindicinalmente l'Appaltatore dovrà provvedere, a sua cura e spese, di far eseguire la pulizia della 
vasca utilizzata dagli acquatici, mediante svuotamento della vasca stessa, raschiatura della 
vegetazione (alghe) dalle pareti e dal fondo della vasca, mediante l'uso di spazzole in acciaio, asporto 
di ogni materiale di risulta, sciacquatura e successivo riempimento della vasca. Durante l'esecuzione di 
tali operazioni si dovrà evitare ogni qualsiasi danno agli esemplari faunistici presenti, pena la pronta 
sostituzione, da parte dell'assuntore, di quegli esemplari che presentassero ferite o menomazioni 
irreparabili dovute a cattiva esecuzione dei lavori stessi. 

TUBAZIONI  

 

 

Art. 10.1 

TUBAZIONl IN GENERE  

 

Generalità  

Per le tubazioni e le apparecchiature idrauliche valgono le disposizioni dell'art. "Norme Generali" 
del capitolo "Materiali da Costruzione" esse devono corrispondere alle vigenti Norme tecniche.  

Le prescrizioni di tutto questo articolo si applicano a tutte le tubazioni in generale; si applicano 
anche ad ogni tipo delle tubazioni di cui agli articoli (tubazioni di acciaio, di ghisa, ecc.) del capitolo 
"Tubazioni" tranne per quanto sia incompatibile con le specifiche norme per esse indicate.  

 

Fornitura diretta delle tubazioni da parte della Stazione Appaltante  

In caso di fornitura diretta delle tubazioni, la Stazione Appaltante effettuerà le ordinazioni - tenendo 
conto del programma di esecuzione dei lavori - in base alle distinte risultanti dai rilievi esecutivi 
presentati dall'Appaltatore a norma dell'art. "Oneri e Obblighi diversi a carico dell'Appaltatore -  

Responsabilità dell'Appaltatore".  
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La Stazione Appaltante si riserva la facoltà di disporre variazioni nello sviluppo delle opere in 
dipendenza anche della consegna delle forniture; e comunque non assume nessuna responsabilità 
circa eventuali ritardi nella consegna delle forniture, per cause ad essa non imputabili, rispetto alle 
previsioni.  

La consegna delle forniture dirette della Stazione Appaltante avverrà, a criterio insindacabile della 
Stazione Appaltante stessa, su banchina franco porto oppure su vagone franco stazione ferroviaria 
oppure franco camion, su strade statali, provinciali o comunali, oppure franco fabbrica. In quest'ultimo 
caso la consegna sarà effettuata da incaricati della Stazione Appaltante subito dopo il collaudo della 
fornitura, al quale potranno intervenire incaricati dell'Appaltatore.  

A collaudo avvenuto e ad accettazione della fornitura, l'Appaltatore - quando è prevista la 
consegna franco fabbrica - può disporne alla Ditta fornitrice l'immediata spedizione con l'adozione dei 
provvedimenti necessari a garantire che i materiali rimangano assolutamente integri durante il 
trasporto. Diversamente la Stazione Appaltante disporrà la spedizione direttamente nel modo che 
riterrà più opportuno, a spese dell'Appaltatore, preavvertendolo.  

All'atto della consegna, l'Appaltatore deve controllare i materiali ricevuti e nel relativo verbale di 
consegna che andrà a redigersi deve riportare eventuali contestazioni per materiali danneggiati 
(anche se solo nel rivestimento) nei riguardi della fabbrica o delle Ferrovie dello Stato o dell'armatore 
della nave o della ditta di autotrasporti).  

L'Appaltatore dovrà provvedere nel più breve tempo possibile allo scarico da nave o da vagone o 
da camion - anche per evitare spese per soste, che rimarrebbero comunque tutte a suo carico oltre al 
risarcimento degli eventuali danni che per tale causale subisse la Stazione Appaltante - e poi al 
trasporto con qualsiasi mezzo sino al luogo d'impiego compresa ogni e qualsiasi operazione di scarico 
e carico sui mezzi all'uopo usati dall'Appaltatore stesso.  

I materiali consegnati che residueranno alla fine dei lavori dovranno essere riconsegnati alla 
Stazione Appaltante - con relativo verbale in cui sarà precisato lo stato di conservazione di materiali 
ed al quale sarà allegata una dettagliata distinta degli stessi - con le modalità che saranno da questa, 
o per essa dalla Direzione dei Lavori, stabilite.  

Per i materiali che a lavori ultimati risulteranno non impiegati nè riconsegnati alla Stazione 
Appaltante oppure che saranno riconsegnati ma in condizioni di deterioramento o danneggiamento, 
sarà effettuata una corrispondente operazione di addebito, al costo, sul conto finale.  

 

Ordinazione  

L'Appaltatore effettuerà l'ordinazione delle tubazioni entro il termine che potrà stabilire la Direzione 
dei Lavori e che sarà comunque tale, tenuto anche conto dei tempi di consegna, da consentire lo 
svolgimento dei lavori secondo il relativo programma e la loro ultimazione nel tempo utile contrattuale.  

L'Appaltatore invierà alla Direzione dei Lavori, che ne darà subito comunicazione alla Stazione 
Appaltante, copia dell'ordinazione e della relativa conferma da parte della Ditta fornitrice, all'atto 
rispettivamente della trasmissione e del ricevimento.  

L'ordinazione dovrà contenere la clausola seguente o equipollente.  

"La Ditta fornitrice si obbliga a consentire, sia durante che al termine della lavorazione, libero 
accesso nella sua fabbrica alle persone all'uopo delegate dalla Stazione Appaltante appaltatrice dei 
lavori $MANUAL$ e ad eseguire i controlli e le verifiche che esse richiedessero, a cura e spese 
dell'Appaltatore, sulla corrispondenza della fornitura alle prescrizioni del contratto di appalto relativo ai 
lavori sopra indicati. 
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Si obbliga inoltre ad assistere, a richiesta ed a spese dell'Appaltatore, alle prove idrauliche interne 
delle tubazioni poste in opera".  

L'unica fornitura o ciascuna delle singole parti in cui l'intera fornitura viene eseguita, sarà in ogni 
caso accompagnata dal relativo certificato di collaudo compilato dalla Ditta fornitrice, attestante la 
conformità della fornitura alle Norme vigenti e contenente la certificazione dell'avvenuto collaudo e 
l'indicazione dei valori ottenuti nelle singole prove.  

I risultati delle prove di riferimento e di collaudo dei tubi, dei giunti e dei pezzi speciali effettuate in 
stabilimento a controllo della produzione, alle quali potranno presenziare sia l'Appaltatore e sia la 
Direzione dei Lavori od altro rappresentante della Stazione Appaltante e le quali comunque si 
svolgeranno sotto la piena ed esclusiva responsabilità della Ditta fornitrice, saranno valutati con 
riferimento al valore della pressione nominale di fornitura PN.  

L'Appaltatore richiederà alla ditta fornitrice la pubblicazione di questa, di cui un esemplare verrà 
consegnato alla Direzione dei Lavori, contenente le istruzioni sulle modalità di posa in opera della 
tubazione.  

 

Accettazione delle tubazioni - Marcatura  

 

L'accettazione delle tubazioni è regolata dalle prescrizioni di questo capitolato nel rispetto di 
quanto indicato al punto 2.1.4. del D.M. 12 dicembre 1985, del D.M. 6 aprile 2004, n. 174 
“Regolamento concernente i materiali e gli oggetti che possono essere utilizzati negli impianti fissi di 
captazione, trattamento, adduzione e distribuzione delle acque destinate al consumo umano” nonchè 
delle istruzioni emanate con la Circolare Ministero Lavori Pubblici del 20 marzo 1986 n.27291 e, per i 
tubi in cemento armato ordinario e in cemento armato precompresso, delle Norme vigenti per le 
strutture in cemento armato, in quanto applicabili.  

Nei riguardi delle pressioni e dei carichi applicati staticamente devono essere garantiti i requisiti 
limiti indicati nelle due tabelle allegate al D.M. 12 dicembre 1985: tabella I, per tubi di adduzione in 
pressione (acquedotti) e II, per le fognature. 

$MANUAL$ 

Tutti i tubi, i giunti ed i pezzi speciali dovranno giungere in cantiere dotati di marcature indicanti la 
ditta costruttrice, il diametro nominale, la pressione nominale (o la classe d'impiego) e possibilmente 
l'anno di fabbricazione; le singole paratie della fornitura dovranno avere una documentazione dei 
risultati delle prove eseguite in stabilimento caratterizzanti i materiali ed i tubi forniti.  

La Stazione Appaltante ha la facoltà di effettuare sulle tubazioni fornite in cantiere - oltre che 
presso la fabbrica - controlli e verifiche ogni qualvolta lo riterrà necessario, secondo le prescrizioni di 
questo capitolato e le disposizioni della Direzione dei Lavori.    

Tutti i tubi, i giunti ed i pezzi speciali dovranno essere conformi, ove applicabili, alle norme UNI EN 
10311, UNI EN 10312, UNI EN 1123-1-2, UNI EN 1124-1-2-3, UNI EN 10224, UNI EN 13160-1.     

 

Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, comunque, qualora possano essere dotati di marcatura CE 
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.     
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Rivestimento interno 

Il rivestimento interno delle tubazioni non deve contenere alcun elemento solubile in acqua né 
alcun prodotto che possa dare sapore od odore all'acqua dopo un opportuno lavaggio della condotta.  

Per le condotte di acqua potabile il rivestimento interno non deve contenere elementi tossici.  

 

Tipi di giunti  

Oltre ai giunti specificati per i vari tipi di tubazioni (acciaio, ghisa, ecc.), potranno adottarsi, in casi 
particolari (come l'allestimento di condotte esterne provvisorie), i seguenti altri tipi di giunti:  

- Giunto a flange libere con anello di appoggio saldato a sovrapposizione, secondo la norma UNI 
EN 1092-1.  

- Giunto a flange saldate a sovrapposizione, secondo le norme UNI EN 1092-1.  

- Giunto a flange saldate di testa, secondo le norme UNI EN 1092-1.  

- Giunto Victaulic, automatico (che è di rapido montaggio e smontaggio, particolarmente indicato 
per condotte provvisorie e per tracciati accidentali).  

- Giunto Gibault (o simili, come Dresser, Viking-Johnson), costituito da un manicotto (botticella) e 
da due flangie in ghisa, da bulloni di collegamento in ferro e da due anelli di gomma a sezione 
circolare, da impiegare per la giunzione di tubi con estremità lisce.  

 

Apparecchiature idrauliche  

Le apparecchiature idrauliche dovranno corrispondere alle caratteristiche e requisiti di accettazione 
delle vigenti norme UNI.  

Su richiesta della Direzione dei Lavori, l'Appaltatore dovrà esibire, entro $MANUAL$ mesi dalla 
data della consegna (o della prima consegna parziale) dei lavori e comunicando il nominativo della 
ditta costruttrice, i loro prototipi che la Direzione dei Lavori, se li ritenga idonei, potrà fare sottoporre a 
prove di fatica nello stabilimento di produzione od in un laboratorio di sua scelta; ogni onere e spesa 
per quanto sopra resta a carico dell'Appaltatore.  

L'accettazione delle apparecchiature da parte della Direzione dei Lavori non esonera l'Appaltatore 
dall'obbligo di consegnare le apparecchiature stesse in opera perfettamente funzionanti. 

 

 

Art. 10.2 

TUBAZIONI IN CEMENTO ARMATO SENZA LAMIERINO (ACQUEDOTTI)  

 

Tubi in cemento armato senza lamierino  
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I tubi in cemento armato (ordinario o precompresso) senza lamierino (che appresso indicheremo 
anche semplicemente con tubi in c.a. o in c.a.p., rispettivamente) debbono avere caratteristiche e 
requisiti di accettazione conformi anche alle vigenti norme ANDIS e conformi, inoltre, al D.M.  6 aprile 
2004, n.174 “Regolamento concernente i materiali e gli oggetti che possono essere utilizzati negli 
impianti fissi di captazione, trattamento, adduzione e distribuzione delle acque destinate al consumo 
umano”. 

Essi sono costituiti da conglomerato cementizio con armatura metallica, i cui componenti avranno 
le caratteristiche fissate per il conglomerato cementizio armato; la dimensione massima degli inerti 
non sarà superiore ad un quarto dello spessore della parete del tubo e comunque a 25 mm: l'acqua 
impiegata per l'impasto dovrà essere limpida e scevra da qualsiasi traccia di grassi e materie 
organiche e non dovrà contenere acidi o basi in percentuale dannosa; il suo contenuto di sostanze 
disciolte non dovrà superare 2 grammi per litro.  

 

Pezzi speciali per tubi di cemento armato  

I pezzi speciali (curve, biforcazioni, ecc.) possono essere di conglomerato cementizio armato, di 
ghisa, ovvero di lamiera di acciaio saldato.  

Di norma i pezzi di conglomerato cementizio armato sono adatti per pressioni ridotte; essi 
dovranno comunque essere dimensionati con criteri e margini di sicurezza analoghi a quelli stabiliti 
per i tubi.  

Per i pezzi speciali di ghisa valgono le norme vigenti per gli analoghi pezzi da tubazione in ghisa 
per acquedotto. Si eviterà peraltro l'adozione di pezzi di ghisa per diametri superiori a DN 50 cm per i 
quali sarà impiegata la lamiera di acciaio saldata protetta con rivestimenti bituminosi a spessore, dati 
a caldo.  

I pezzi speciali di lamiera di acciaio dovranno essere calcolati a pressione e carichi esterni e 
dovranno avere apposito rivestimento a protezione della corrosione. Lo spessore minimo della lamiera 
è stabilito dalla seguente tabella:  

 

 Per tubi DN  -> fino a 45 cm da 50 a 65 cm da 70 a 100 cm 

Pezzi speciali rivestiti con 
conglomerato cementizio 

 

1,5 mm 2,5 mm 3 mm 

Pezzi  speciali con mastice 
bituminoso 

4 mm 5,5 mm 7 mm 

 

I pezzi speciali saranno normalmente forniti di giunti dello stesso tipo di quelli della tubazione 
corrente e che imbocchino direttamente sui tubi contigui.  

I pezzi speciali che comportino viti, bulloni o altre parti soggette ad ossidazioni, debbono essere 
protetti da apposito pozzetto accessibile.  

 

Tubi in cemento armato precompresso senza lamierino  



pag.125 

Come caso particolare dei tubi di c.a. possono considerarsi i tubi nei quali l'armatura trasversale 
sia calcolata e realizzata identicamente a quanto prescritto per i tubi di cemento armato ordinario, 
mentre longitudinalmente essi sono provvisti di una armatura di fili ad alto limite elastico messi in 
tensione e che conferiscano al calcestruzzo una adeguata compressione.  

I tubi in c.a.p. possono essere:  

- tubi con nucleo di conglomerato cementizio prefabbricato, armatura di precompressione radiale e 
rivestimento protettivo della medesima;  

- tubi monolitici con armatura di precompressione radiale inglobata nella parete di conglomerato.  

Quando l'ambiente di posa presenta caratteristiche tali da compromettere la conservazione nel 
tempo della spirale di decompressione o del suo ricoprimento cementizio, i tubi in c.a.p. saranno dotati 
di un rivestimento - che dovrà soddisfare le prescrizioni delle vigenti norme CNR - eseguito con 
mastice bituminoso armato con tessuto di vetro, tale da garantire isolamento, durevolezza e 
inalterabilità, e precisamente costituito da: 

- uno strato di vernice bituminosa a freddo (primer);  

- uno strato, di spessore non inferiore a 2,5 mm, di mastice bituminoso a caldo;  

- una fasciatura continua di tessuto di vetro reticolare;  

- uno strato, di spessore non inferiore a 2,5 mm, di mastice bituminoso a caldo che incorpori 
completamente il tessuto di vetro reticolare.  

 

 

Art.10.3 

TUBAZIONI IN PVC RIGIDO NON PLASTIFICATO  

(ACQUEDOTTI E FOGNATURE)  

 

Le tubazioni in PVC (cloruro di polivinile) rigido non plastificato devono corrispondere alle 
caratteristiche ed ai requisiti di accettazione prescritti dalle Norme vigenti, dalla norma UNI EN ISO 
1452, UNI EN 1401 ed alle Raccomandazioni I.I.P. e conformi, inoltre, al D.M. 6 aprile 2004, n.174 
“Regolamento concernente i materiali e gli oggetti che possono essere utilizzati negli impianti fissi di 
captazione, trattamento, adduzione e distribuzione delle acque destinate al consumo umano”.   

I tubi in PVC sono fabbricati con cloruro di polivinile esente da plastificanti e cariche inerti, non 
colorato artificialmente e miscelato - a scelta del fabbricante, purchè il manufatto ottenuto risponda ai 
requisiti stabiliti dalle Norme vigenti - con opportuni stabilizzanti e additivi nelle quantità necessarie.  

Devono avere costituzione omogenea e compatta, superficie liscia ed esente da ondulazioni e da 
striature cromatiche notevoli, da porosità e bolle; presentare una sezione circolare costante; ed avere 
le estremità rifinite in modo da consentire il montaggio ed assicurare la tenuta del giunto previsto per 
le tubazioni stesse.  

I tubi e i raccordi di PVC devono essere contrassegnati con il marchio di conformità IIP che ne 
assicura la rispondenza alle norme UNI.  



pag.126 

I raccordi e i pezzi speciali in PVC per acquedotti e per fognature dovranno rispondere alle 
caratteristiche stabilite rispettivamente dalle norme UNI EN ISO 1452-3 o UNI 1401-1.  

Per l'acquedotto saranno impiegati tubi della serie $MANUAL$ (a) per la corrispondente pressione 
nominale di esercizio PN = $MANUAL$ (a) kgf/cm².  

Per la fognatura (scarichi di acque di rifiuto civili e industriali: acque bianche, nere e miste) saranno 
impiegati tubi del tipo UNI $MANUAL$. 

La condotta sarà collegata con il tipo di giunto $MANUAL$ (b). 

 

Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la 
normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

 

Art. 10.4  

TUBAZIONI IN PEAD (ACQUEDOTTI E FOGNATURE)  

 

Le tubazioni in Polietilene ad alta densità dovranno essere in PE $MANUAL$ (a) con valori minimi 
di MRS (Minimum Required Strenght) di $MANUAL$ (b)  MPa, destinati alla distribuzione dell’acqua 
prodotti in conformità alla UNI EN 12201, e a quanto previsto dal D.M. n.174 del 06/04/2004 
(sostituisce Circ. Min. Sanità n. 102 del 02/12/1978); dovranno essere contrassegnati dal marchio IIP 
dell’Istituto Italiano dei Plastici e/o equivalente marchio europeo e conformi, inoltre, al D.M. 6 aprile 
2004, n.174 “Regolamento concernente i materiali e gli oggetti che possono essere utilizzati negli 
impianti fissi di captazione, trattamento, adduzione e distribuzione delle acque destinate al consumo 
umano”.  

I tubi devono essere formati per estrusione, e possono essere forniti sia in barre che in rotoli. 

I tubi in PEAD sono fabbricati con il polimero polietilene con l'aggiunta di sostanze (nerofumo) atte 
ad impedire o ridurre la degradazione del polimero in conseguenza della sua esposizione alla 
radiazione solare ed in modo particolare a quella ultravioletta.  

I tubi in PEAD ed i relativi raccordi in materiali termoplastici devono essere contrassegnati con il 
marchio di conformità I.I.P. che ne assicura la rispondenza alle Norme UNI, limitatamente alle 
dimensioni previste dalle norme stesse.  

I raccordi ed i pezzi speciali devono rispondere alle stesse caratteristiche chimico-fisiche dei tubi; 
possono essere prodotti per stampaggio o ricavati direttamente da tubo diritto mediante opportuni 
tagli, sagomature ed operazioni a caldo (piegatura, saldature di testa o con apporto di materiale, ecc.). 
In ogni caso tali operazioni devono essere sempre eseguite da personale specializzato e con idonea 
attrezzatura presso l'officina del fornitore. Per le figure e le dimensioni non previste dalle norme UNI o 
UNIPLAST si possono usare raccordi e pezzi speciali di altri materiali purchè siano idonei allo scopo. 

Per l'acquedotto saranno impiegati tubi della classe $MANUAL$ per la corrispondente pressione 
nominale PN = $MANUAL$ (c) kgf/cm².  

Per la fognatura saranno impiegati tubi previsti dalle norme UNI. 
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CAPITOLO 11  

 

 

COSTRUZIONE DELLE CONDOTTE IN GENERE 

 

 

Art. 11.1 

MOVIMENTAZIONE E POSA DELLE TUBAZIONI  

 

 

11.1.1 Generalità 

Nella costruzione delle condotte costituenti l'opera oggetto del presente appalto, saranno osservate 
le vigenti Norme tecniche:  

- la normativa del Ministero dei lavori pubblici;  

- le disposizioni in materia di sicurezza igienica e sanitaria di competenza del Ministero della 
sanità; 

- le norme specifiche concernenti gli impianti fissi antincendio di competenza del Ministero 
dell'interno;  

- le prescrizioni di legge e regolamentari in materia di tutela delle acque e dell'ambiente 
dall'inquinamento;  

- le speciali prescrizioni in vigore per le costruzioni in zone classificate sismiche, allorchè le 
tubazioni siano impiegate su tracciati che ricadano in dette zone;  

- altre eventuali particolari prescrizioni, purchè non siano in contrasto con la normativa vigente, in 
vigore per specifiche finalità di determinati settori come quelle disposte dalle Ferrovie dello Stato per 
l'esecuzione di tubazioni in parallelo con impianti ferroviari ovvero di attraversamento degli stessi.  

Le prescrizioni di tutto l'art. "Movimentazione e Posa delle Tubazioni" si applicano a tutte le 
tubazioni in generale; si applicano anche ad ogni tipo delle tubazioni di cui agli articoli seguenti di 
questo capitolo, tranne per quanto sia incompatibile con le specifiche norme per esse indicate.  

 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 
CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
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11.1.2 Movimentazione delle tubazioni  

1) Carico, trasporto e scarico  

Il carico, il trasporto con qualsiasi mezzo (ferrovia, nave, automezzo), lo scarico e tutte le manovre 
in genere, dovranno essere eseguiti con la maggiore cura possibile adoperando mezzi idonei a 
seconda del tipo e del diametro dei tubi ed adottando tutti gli accorgimenti necessari al fine di evitare 
rotture, incrinature, lesioni o danneggiamenti in genere ai materiali costituenti le tubazioni stesse ed al 
loro eventuale rivestimento.  

Pertanto si dovranno evitare urti, inflessioni e sporgenze eccessive, strisciamenti, contatti con corpi 
che possano comunque provocare deterioramento o deformazione dei tubi. Nel cantiere dovrà 
predisporsi quanto occorra (mezzi idonei e piani di appoggio) per ricevere i tubi, i pezzi speciali e gli 
accessori da installare.  

 

2) Accatastamento e deposito  

L'accatastamento dovrà essere effettuato disponendo i tubi a cataste in piazzole opportunamente 
dislocate lungo il tracciato su un'area piana e stabile protetta al fine di evitare pericoli di incendio, 
riparate dai raggi solari nel caso di tubi soggetti a deformazioni o deterioramenti determinati da 
sensibili variazioni termiche.  

La base delle cataste dovrà poggiare su tavole opportunamente distanziate o su predisposto letto 
di appoggio.  

L'altezza sarà contenuta entro i limiti adeguati ai materiali ed ai diametri, per evitare deformazioni 
nelle tubazioni di base e per consentire un agevole prelievo.  

I tubi accatastati dovranno essere bloccati con cunei onde evitare improvvisi rotolamenti; 
provvedimenti di protezione dovranno, in ogni caso, essere adottati per evitare che le testate dei tubi 
possano subire danneggiamenti di sorta.  

Per tubi deformabili le estremità saranno rinforzate con crociere provvisionali.  

I giunti, le guarnizioni, le bullonerie ed i materiali in genere, se deteriorabili, dovranno essere 
depositati, fino al momento del loro impiego, in spazi chiusi entro contenitori protetti dai raggi solari o 
da sorgenti di calore, dal contatto con olii o grassi e non sottoposti a carichi.  

Le guarnizioni in gomma (come quelle fornite a corredo dei tubi di ghisa sferoidale) devono essere 
immagazzinate in locali freschi ed in ogni caso riparate dalle radiazioni ultraviolette, da ozono. 
Saranno conservate nelle condizioni originali di forma, evitando cioè la piegatura ed ogni altro tipo di 
deformazione.  

Non potranno essere impiegate guarnizioni che abbiano subito, prima della posa, un 
immagazzinamento superiore a 36 mesi.  

 

 

11.1.3 Scavo per la tubazione  

1) Apertura della pista  
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Per la posa in opera della tubazione l'Appaltatore dovrà anzitutto provvedere all'apertura della pista 
di transito che occorra per consentire il passaggio, lungo il tracciato, dei mezzi necessari alla 
installazione della condotta.  

A tal fine sarà spianato il terreno e, là dove la condotta dovrà attraversare zone montuose con tratti 
a mezza costa, sarà eseguito il necessario sbancamento; in alcuni casi potranno anche doversi 
costruire strade di accesso. L'entità e le caratteristiche di dette opere provvisorie varieranno in 
funzione del diametro e del tipo di tubazioni nonchè della natura e delle condizioni del terreno.  

 

2) Scavo e nicchie  

Nello scavo per la posa della condotta si procederà di regola da valle verso monte ai fini dello scolo 
naturale delle acque che si immettono nei cavi.  

Lo scavo sarà di norma eseguito a pareti verticali con una larghezza eguale almeno a DN + 50 cm 
(dove DN è il diametro nominale della tubazione, in centimetri), con un minimo di 60 cm per profondità 
sino a 1,50 m e di 80 cm per profondità maggiori di 1,50 m.  

Quando la natura del terreno lo richieda potrà essere autorizzato dalla Direzione dei Lavori uno 
scavo a sezione trapezia con una determinata pendenza della scarpa, ma con il fondo avente sempre 
la larghezza sopra indicata, a salvaguardia dell'incolumità degli operai.  

Il terreno di risulta dallo scavo sarà accumulato dalla parte opposta - rispetto alla trincea - a quella 
in cui sono stati o saranno sfilati i tubi, allo scopo di non intralciare il successivo calo dei tubi stessi.  

Le pareti della trincea finita non devono presentare sporgenze di blocchi o massi o di radici.  

Il fondo dello scavo dovrà essere stabile ed accuratamente livellato prima della posa della 
tubazione in modo da evitare gibbosità ed avvallamenti e consentire l'appoggio uniforme dei tubi per 
tutta la loro lunghezza.  

Questa regolarizzazione del fondo potrà ottenersi con semplice spianamento se il terreno è sciolto 
o disponendo uno strato di terra o sabbia ben costipata se il terreno è roccioso. 

Le profondità di posa dei tubi sono indicate sui profili longitudinali delle condotte mediante 
"livellette" determinate in sede di progetto oppure prescritte dalla Direzione dei Lavori. 

Saranno predisposte, alle prevedibili distanze dei giunti, opportune nicchie, sufficienti per potere 
eseguire regolarmente nello scavo tutte le operazioni relative alla formazione dei giunti.  

Per tutto il tempo in cui i cavi dovranno rimanere aperti per la costruzione delle condotte, saranno 
ad esclusivo carico dell'Appaltatore tutti gli oneri per armature, esaurimenti di acqua, sgombero del 
materiale eventualmente franato e la perfetta manutenzione del cavo, indipendentemente dal tempo 
trascorso dall'apertura dello stesso e dagli eventi meteorici verificatisi, ancorchè eccezionali.  

L'avanzamento degli scavi dovrà essere adeguato all'effettivo avanzamento della fornitura dei tubi; 
pertanto, gli scavi per posa condotte potranno essere sospesi a giudizio insindacabile della Direzione 
dei Lavori qualora la costruzione della condotta già iniziata non venga sollecitamente completata in 
ogni sua fase, compresa la prova idraulica ed il rinterro. 

 

 

11.1.4 Posa della tubazione  
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1) Sfilamento dei tubi  

Col termine "sfilamento" si definiscono le operazioni di trasporto dei tubi in cantiere, dalla catasta a 
piè d'opera lungo il tracciato, ed il loro deposito ai margini della trincea di scavo. 

In genere converrà effettuare lo sfilamento prima dell'apertura dello scavo sia per consentire un 
migliore accesso dei mezzi di trasporto e movimentazione sia per una più conveniente organizzazione 
della posa.  

I tubi prelevati dalle cataste predisposte verranno sfilati lungo l'asse previsto per la condotta, 
allineati con le testate vicine l'una all'altra, sempre adottando tutte le precauzioni necessarie (con 
criteri analoghi a quelli indicati per lo scarico ed il trasporto) per evitare danni ai tubi ed al loro 
rivestimento.  

I tubi saranno depositati lungo il tracciato sul ciglio dello scavo, dalla parte opposta a quella in cui 
si trova o si prevede di mettere la terra scavata, ponendo i bicchieri nella direzione prevista per il 
montaggio e curando che i tubi stessi siano in equilibrio stabile per tutto il periodo di permanenza 
costruttiva.  

 

2) Posa in opera dei tubi  

Prima della posa in opera i tubi, i giunti ed i pezzi speciali dovranno essere accuratamente 
controllati, con particolare riguardo alle estremità ed all'eventuale rivestimento, per accertare che nel 
trasporto o nelle operazioni di carico e scarico non siano stati danneggiati; quelli che dovessero 
risultare danneggiati in modo tale da compromettere la qualità o la funzionalità dell'opera dovranno 
essere scartati e sostituiti. Nel caso in cui il danneggiamento abbia interessato l'eventuale rivestimento 
si dovrà procedere al suo ripristino.  

Per il sollevamento e la posa dei tubi in scavo, in rilevato o su appoggi, si dovranno adottare gli 
stessi criteri usati per le operazioni precedenti (di trasporto, ecc.) con l'impiego di mezzi adatti a 
seconda del tipo e del diametro, onde evitare il deterioramento dei tubi ed in particolare delle testate e 
degli eventuali rivestimenti protettivi.  

Nell'operazione di posa dovrà evitarsi che nell'interno delle condotte penetrino detriti o corpi 
estranei di qualunque natura e che venga comunque danneggiata la loro superficie interna; le 
estremità di ogni tratto di condotta in corso d'impianto devono essere comunque chiuse con tappo di 
legno, restando vietato effettuare tali chiusure in modo diverso.  

La posa in opera dovrà essere effettuata da personale specializzato.  

I tubi con giunto a bicchiere saranno di norma collocati procedendo dal basso verso l'alto e con 
bicchieri rivolti verso l'alto per facilitare l'esecuzione delle giunzioni. Per tali tubi, le due estremità 
verranno pulite con una spazzola di acciaio ed un pennello, eliminando eventuali grumi di vernice ed 
ogni traccia di terra o altro materiaIe estraneo.  

La posa in opera dei tubi sarà effettuata sul fondo del cavo spianato e livellato, eliminando ogni 
asperità che possa danneggiare tubi e rivestimenti.  

Il letto di posa - che non è necessario nel caso di terreno sciolto e lo è invece nel caso di terreni 
rocciosi - consisterà, nei casi in cui è prescritto dalla Direzione dei Lavori per costituire un supporto 
continuo della tubazione, in uno strato, disteso sul fondo dello scavo, di materiale incoerente - come 
sabbia o terra non argillosa sciolta e vagliata e che non contenga pietruzze - di spessore non inferiore 
a 10 cm misurati sotto la generatrice del tubo che vi verrà posato.  
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Se i tubi vanno appoggiati su un terreno roccioso e non è possibile togliere tutte le asperità, lo 
spessore del letto di posa dovrà essere convenientemente aumentato. 

Ove si renda necessario costituire il letto di posa o impiegare per il primo rinterro materiali diversi 
da quelli provenienti dallo scavo, dovrà accertarsi la possibile insorgenza di fenomeni corrosivi 
adottando appropriate contromisure.  

In nessun caso si dovrà regolarizzare la posizione dei tubi nella trincea utilizzando pietre o mattoni 
od altri appoggi discontinui.  

Il piano di posa - che verrà livellato con appositi traguardi in funzione delle "livellette" di scavo 
(apponendo e quotando dei picchetti sia nei punti del fondo della fossa che corrispondono alle verticali 
dei cambiamenti di pendenza e di direzione della condotta, sia in punti intermedi, in modo che la 
distanza tra picchetto e picchetto non superi 15 metri) dovrà garantire una assoluta continuità di 
appoggio e, nei tratti in cui si temano assestamenti, si dovranno adottare particolari provvedimenti 
quali: impiego di giunti adeguati, trattamenti speciali del fondo della trincea o, se occorre, appoggi 
discontinui stabili, quali selle o mensole.  

In quest'ultimo caso la discontinuità di contatto tra tubo e selle sarà assicurata dall'interposizione di 
materiale idoneo.  

Nel caso specifico di tubazioni metalliche dovranno essere inserite, ai fini della protezione catodica, 
in corrispondenza dei punti d'appoggio, membrane isolanti.  

Nel caso di posa in terreni particolarmente aggressivi la tubazione di ghisa sferoidale sarà protetta 
esternamente con manicotto in polietilene, dello spessore di 20 ÷ 40 mm, applicato in fase di posa 
della condotta.  

Per i tubi costituiti da materiali plastici dovrà prestarsi particolare cura ed attenzione quando le 
manovre di cui al paragrafo "Movimentazione delle tubazioni" ed a questo  dovessero effettuarsi a 
temperature inferiori a 0 °C, per evitare  danneggiamenti. 

I tubi che nell'operazione di posa avessero subito danneggiamenti dovranno essere riparati così da 
ripristinare la completa integrità, ovvero saranno definitivamente scartati e sostituiti, secondo quanto 
precisato nel primo capoverso di questo paragrafo al punto 2.  

Ogni tratto di condotta posata non deve presentare contropendenze in corrispondenza di punti ove 
non siano previsti organi di scarico e di sfiato.  

La posizione esatta in cui devono essere posti i raccordi o pezzi speciali e le apparecchiature 
idrauliche deve essere riconosciuta o approvata dalla Direzione dei Lavori. Quindi resta determinata la 
lunghezza dei diversi tratti di tubazione continua, la quale deve essere formata col massimo numero 
possibile di tubi interi, così da ridurre al minimo il numero delle giunture.  

E' vietato l'impiego di spezzoni di tubo non strettamente necessari.  

Durante l'esecuzione dei lavori di posa debbono essere adottati tutti gli accorgimenti necessari per 
evitare danni agli elementi di condotta già posati.  

Si impedirà quindi con le necessarie cautele durante i lavori e con adeguata sorveglianza nei 
periodi di sospensione, la caduta di pietre, massi, ecc. che possano danneggiare le tubazioni e gli 
apparecchi.  

Con opportune arginature e deviazioni si impedirà che le trincee siano invase dalle acque piovane 
e si eviterà parimenti, con rinterri parziali eseguiti a tempo debito senza comunque interessare i giunti, 
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che, verificandosi nonostante ogni precauzione la inondazione dei cavi, le condotte che siano vuote e 
chiuse agli estremi possano essere sollevate dalle acque.  

Ogni danno di qualsiasi entità che si verificasse in tali casi per mancanza di adozione delle 
necessarie cautele è a carico dell'Appaltatore.  

 

3) Posa in opera dei pezzi speciali e delle apparecchiature idrauliche.  

I pezzi speciali e le apparecchiature idrauliche saranno collocati seguendo tutte le prescrizioni 
prima indicate per i tubi.  

I pezzi speciali saranno in perfetta coassialità con i tubi.  

Gli organi di manovra (saracinesche di arresto e di scarico, sfiati, gruppi per la prova di pressione, 
ecc.) e i giunti isolanti - che è conveniente prima preparare fuori opera e poi montare nelle tubazioni - 
verranno installati, seguendo tutte le prescrizioni prima indicate per i tubi, in pozzetti o camerette in 
muratura accessibili e drenate dalle acque di infiltrazione in modo che non siano a contatto con acqua 
e fango.  

Fra gli organi di manovra ed eventuali muretti di appoggio verranno interposte lastre di materiale 
isolante.  

Nei casi in cui non è possibile mantenere le camerette sicuramente e costantemente asciutte, le 
apparecchiature suddette saranno opportunamente rivestite, operando su di esse prima della loro 
installazione e successivamente sulle flange in opera.  

Parimenti saranno rivestiti, negli stessi casi o se si tratta di giunti isolanti interrati, i giunti medesimi.  

Le saracinesche di arresto avranno in genere lo stesso diametro della tubazione nella quale 
debbono essere inserite e saranno collocate nei punti indicati nei disegni di progetto o dalla Direzione 
dei Lavori.  

Le saracinesche di scarico saranno collocate comunque - sulle diramazioni di pezzi a T o di pezzi a 
croce - nei punti più depressi della condotta tra due tronchi (discesa - salita), ovvero alla estremità 
inferiore di un tronco isolato.  

Gli sfiati automatici saranno collocati comunque - sulle diramazioni di pezzi a T, preceduti da una 
saracinesca e muniti di apposito rubinetto di spurgo - nei punti culminanti della condotta tra due 
tronchi (salita - discesa) o alla estremità superiore di un tronco isolato ovvero alla sommità dei sifoni.  

 

4) Giunzioni dei pezzi speciali flangiati e delle apparecchiature idrauliche con la tubazione.  

Il collegamento dei pezzi speciali flangiati o delle apparecchiature idrauliche con la tubazione è 
normalmente eseguito con giunto a flangia piena consistente nella unione, mediante bulloni, di due 
flange poste alle estremità dei tubi o pezzi speciali o apparecchiature da collegare, tra le quali è stata 
interposta una guarnizione ricavata da piombo in lastra di spessore non minore di 5 mm o una 
guarnizione in gomma telata.  

Le guarnizioni avranno la forma di un anello piatto il cui diametro interno sarà uguale a quello dei 
tubi da congiungere e quello esterno uguale a quello esterno del "collarino" della flangia. E' vietato 
l'impiego di due o più rondelle nello stesso giunto. Quando, per particolati condizioni di posa della 
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condotta, sia indispensabile l'impiego di ringrossi tra le flange, questi debbono essere di ghisa o di 
ferro e posti in opera con guarnizioni su entrambe le facce. E' vietato ingrassare le guarnizioni.  

I dadi dei bulloni saranno stretti gradualmente e successivamente per coppie di bulloni posti alle 
estremità di uno stesso diametro evitando di produrre anormali sollecitazioni della flangia, che 
potrebbero provocarne la rottura.  

Stretti i bulloni, la rondella in piombo sarà ribattuta energicamente tutto intorno con adatto calcatoio 
e col martello per ottenere una tenuta perfetta.  

 

5) Prova d'isolamento e protezione catodica  

Sulle tubazioni metalliche o con armature metalliche munite di rivestimento protettivo esterno, al 
termine delle operazioni di completamento e di eventuale ripristino della protezione stessa, saranno 
eseguite determinazioni della resistenza di isolamento delle tubazioni in opera per tronchi isolati, al 
fine di controllare la continuità del rivestimento protettivo, procedendo alla individuazione ed 
all'eliminazione dei punti di discontinuità del rivestimento. 

Le tubazioni suddette, nei casi in cui la presenza di correnti vaganti o la natura particolarmente 
aggressiva dei terreni di posa lascia prevedere elevate possibilità di corrosione, verranno portate in 
condizioni di immunità cioè tali da neutralizzare ogni fenomeno di corrosione, mediante applicazione 
della protezione catodica.  

A prescindere dal sistema con cui questa verrà eseguita, secondo le prescrizioni della Direzione 
dei Lavori, sarà nei suddetti casi comunque realizzata la protezione catodica temporanea, per 
impedire gli eventuali processi iniziali di corrosione che potranno manifestarsi specie nel caso di tempi 
lunghi intercorrenti fra la posa delle condotte e l'applicazione della protezione catodica.  

 

6) Giunzioni dei tubi  

Verificati pendenza ed allineamento si procederà alla giunzione dei tubi, che dovrà essere 
effettuata da personale specializzato.  

Le estremità dei tubi e dei pezzi speciali da giuntare e le eventuali guarnizioni dovranno essere 
perfettamente pulite.  

La giunzione dovrà garantire la continuità idraulica e il comportamento statico previsto in progetto e 
dovrà essere realizzata in maniera conforme alle norme di esecuzione dipendenti dal tipo di tubo e 
giunto impiegati nonchè dalla pressione di esercizio.  

A garanzia della perfetta realizzazione dei giunti dovranno, di norma, essere predisposti dei 
controlli sistematici con modalità esecutive specificatamente riferite al tipo di giunto ed al tubo 
impiegato. 

 

 

Art. 11.2  

ATTRAVERSAMENTI E PARALLELISMI  
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Norme da osservare  

Nei casi di interferenza (attraversamenti, parallelismi) di condotte di acqua potabile sotto pressione 
(acquedotti) o di fogna con le ferrovie dello Stato ovvero con ferrovie, tramvie e filovie extraurbane, 
funicolari, funivie e impianti similari, concessi o in gestione governativa, eserciti sotto il controllo della 
Direzione generale della motorizzazione civile e trasporti in concessione, saranno osservate le Norme 
vigenti ed in particolare le prescrizioni del D.M. 23 febbraio 1971 come modificato dal D.M. 10 agosto 
2004. 

 

Attraversamenti di corsi d'acqua, ferrovie e strade  

Si devono predisporre manufatti di attraversamento ogni volta che la condotta incontri: 

- un corso d'acqua naturale o artificiale;  

- una strada ferrata;  

- una strada a traffico pesante.  

Negli attraversamenti di corsi di acqua importanti, è in generale necessario effettuare il sovra 
passaggio mediante piccoli ponti progettati per il sostegno della tubazione, oppure servirsi come 
appoggio di un ponte esistente. Nel caso di piccoli corsi d'acqua, come torrenti, sarà effettuato un 
sottopassaggio ricavato in una briglia del torrente, che abbia sufficiente robustezza.  

In genere, in corrispondenza all'attraversamento di un corso d'acqua si ha un punto basso della 
condotta e in tale punto è conveniente sistemare un pozzetto di scarico.  

Gli attraversamenti ferroviari - per i quali vanno comunque scrupolosamente osservate le 
prescrizioni del D.M. 23 febbraio 1971 come modificato dal D.M. 10 agosto 2004 - devono essere 
sempre eseguiti in cunicolo, possibilmente ispezionabile, avente lunghezza almeno uguale alla 
larghezza della piattaforma ferroviaria; alle estremità del cunicolo, prima e dopo l'attraversamento 
deve essere predisposto un pozzetto contenente una saracinesca di intercettazione ed una 
derivazione per scarico. 

Anche gli attraversamenti stradali saranno in genere posti in cunicolo, per non essere costretti, in 
caso di rottura del tubo, a manomettere la sede stradale per la riparazione; è in ogni caso necessario, 
quando non sia conveniente costruire un vero e proprio cunicolo, disporre la condotta in un tubo più 
grande (tubo guaina) od in un tombino, in modo da proteggerla dai sovraccarichi e dalle vibrazioni 
trasmesse dal traffico sul piano stradale e permettere l'eventuale sfilamento. Le saracinesche di 
intercettazione verranno poste in pozzetti prima e dopo l'attraversamento per facilitare eventuali 
riparazioni della condotta.  

Le condotte contenute in tubi-guaina (p.e., negli attraversamenti stradali e ferroviari) saranno 
isolate elettricamente inserendo zeppe e tasselli - rispettivamente alle estremità del tubo-guaina e 
nella intercapedine fra condotta e tubo-gomma - di materiale elettricamente isolante e 
meccanicamente resistente.I tasselli non dovranno occupare più di un quarto dell'area 
dell'intercapedine e saranno in numero tale che in nessun caso i tubi possano venire a contatto per 
flessione.  

I tubi-guaina saranno dotati di adeguato rivestimento esterno; i tubi di sfiato dei tubi-guaina 
saranno realizzati in modo da non avere contatti metallici con le condotte.  
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Distanze della condotta da esistenti tubazioni e cavi interrati  

La condotta sarà mantenuta alla massima distanza possibile dalle altre tubazioni (acquedotti, 
gasdotti, ecc.) e cavi (elettrici, telefonici, ecc.) interrati.  

Per le condotte urbane:  

- nei parallelismi, se eccezionalmente si dovesse ridurre la distanza a meno di 30 cm, verrà 
controllato anzitutto il rivestimento con particolare cura mediante un rilevatore a scintilla per verificarne 
in ogni punto la continuità e sarà poi eseguito un rivestimento supplementare (come quello per la 
protezione dei giunti nei tubi di acciaio); nella eventualità che possano verificarsi contatti fra le parti 
metalliche, saranno inseriti tasselli di materiale isolante (p.e. tela bachelizzata, PVC, ecc.) dello 
spessore di almeno 1 cm;  

- negli incroci verrà mantenuta una distanza di almeno 30 cm; se eccezionalmente si dovesse 
ridurre, sarà eseguito un rivestimento supplementare come sopra per una estensione di 10 m a monte 
e 10 m a valle; se esiste il pericolo di contatto fra le parti metalliche (p.e. per assestamenti del 
terreno), verrà interposta una lastra di materiale isolante con spessore di almeno 1 cm, larghezza 
eguale a 2 ÷ 3 volte il diametro del tubo maggiore e lunghezza a seconda della posizione della 
condotta rispetto alle altre tubazioni o cavi.  

Analogamente si procederà per le condotte extraurbane, nei parallelismi e negli incroci, quando la 
distanza di cui sopra si riduca a meno di 75 cm.  

 

Attraversamenti di pareti e blocchi in calcestruzzo  

La tubazione, per la parte in cui attraversa pareti, blocchi di ancoraggio o briglie in calcestruzzo 
ecc., conserverà il rivestimento protettivo e verrà tenuta ad una distanza di almeno 10 cm dagli 
eventuali ferri di armatura.  

Se in corrispondenza all'attraversamento deve essere realizzato l'ancoraggio, si ricorrerà a 
cerniere protette con idonee vernici isolanti (p.e. epossidiche) mentre il tubo sarà sempre dotato di 
rivestimento.  

 

Sostegni per condotte aeree  

Fra la tubazione e le sellette di appoggio saranno interposte lastre o guaine di materiale isolante 
(p.e. Polietilene, gomma telata, ecc.) sia nei punti in cui la condotta è semplicemente appoggiata che 
in quelli in cui la condotta è ancorata ai sostegni mediante collare di lamiera e zanche di ancoraggio. 

 

 

Art. 11.3 

PROVA IDRAULICA DELLA CONDOTTA  

 

Puntellamenti ed ancoraggi per la prova  
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Prima di procedere al riempimento della condotta per la prova idraulica deve essere eseguito il 
rinfianco ed il rinterro parziale della condotta in modo da impedire che la pressione interna di prova 
provochi lo spostamento dei tubi; ed i raccordi corrispondenti alle estremità, alle curve planimetriche 
ed altimetriche, alle diramazioni ed alle variazioni di diametro devono essere opportunamente 
puntellati.  

Prima di eseguire gli ancoraggi definitivi in muratura, (ma di quelli che venissero costruiti si dovrà 
accettare la stagionatura, prima della prova) saranno effettuati puntellamenti provvisori sulle pareti 
dello scavo a mezzo di carpenteria in legno o in ferro (p.e. puntelli in ferro telescopici regolabili in 
lunghezza, martinetti idraulici) per facilitare lo smontaggio della condotta nel caso di eventuali perdite.  

Per equilibrare la spinta longitudinale sul terminale della condotta può rendersi talvolta opportuno 
costruire un blocco trasversale in calcestruzzo; in tale caso si provvederà nel blocco stesso un foro 
per il successivo passaggio, in prosecuzione, della condotta.  

Nel caso di raccordi collegati a valvola di interruzione in linea, i raccordi stessi devono essere 
opportunamente ancorati mediante apposite staffe metalliche collegate alle murature del pozzetto, allo 
scopo di contrastare le spinte idrostatiche, derivanti dalla differenza di pressione monte-valle della 
valvola, generate dalla sua chiusura.  

Per i blocchi di ancoraggio sarà generalmente adottata la forma a pianta trapezia ed altezza 
costante, con i lati maggiore e minore del trapezio di base adiacenti rispettivamente alla parete 
verticale dello scavo ed alla condotta.  

I blocchi di ancoraggio destinati ad essere sollecitati esclusivamente a compressione saranno 
realizzati in calcestruzzo cementizio non armato dosato a 300 kg di cemento per 1 m³ di inerti.  

I blocchi destinati a sollecitazione di trazione e presso-flessione saranno realizzati in calcestruzzo 
cementizio armato.  

Le dimensioni dei blocchi saranno quelle di progetto o stabilite dalla Direzione dei Lavori. 

 

Tronchi di condotta - Preparazione della prova  

La condotta verrà sottoposta a prova idraulica per tronchi via via completati, della lunghezza 
ognuno di circa $MANUAL$ m. 

Si farà in modo di provare tronchi aventi alle estremità nodi o punti caratteristici della condotta, 
quali incroci, diramazioni, sfiati, scarichi, così da avere a disposizione i raccordi ai quali collegare le 
apparecchiature occorrenti alla prova idraulica; in questo caso, quando manchino saracinesche di 
linea, può essere realizzato il sezionamento del tronco da collaudare interponendo temporaneamente, 
fra due flange piane, un disco di acciaio.  

Se invece le estremità delle condotte non sono costituite da raccordi utilizzabili in via definitiva, 
occorre chiudere provvisoriamente le estremità della condotta con gli opportuni raccordi a flangia 
(tazza o imbocco) e relativi piatti di chiusura aventi un foro filettato.  

L'Appaltatore eseguirà le prove dei tronchi di condotta posata al più presto possibile e pertanto 
dovrà far seguire immediatamente alla esecuzione delle giunzioni quella degli ancoraggi provvisori e 
di tutte le operazioni per le prove.  

La Direzione dei Lavori potrà prescrivere dispositivi speciali (come l'esecuzione di blocchi di 
calcestruzzo - da rimuovere in tutto o in parte dopo le prove per eseguire il tratto di tubazione 
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corrispondente alla interruzione - con tubi di comunicazione tra l'uno e l'altro muniti di saracinesche 
per il passaggio dell'acqua).  

L'Appaltatore dovrà provvedere a sue cure e spese a tutto quanto è necessario (acqua per il 
riempimento delle tubazioni, piatti di chiusura, pompe, rubinetti, raccordi, guarnizioni e manometro 
registratore ufficialmente tarato) per l'esecuzione delle prove e per il loro controllo da parte della 
Direzione dei Lavori.  

Saranno inoltre effettuati, a cura e spese dell'Appaltatore, la provvista di materiali e tutti i lavori 
occorrenti per sbatacchiature e ancoraggi provvisori delle estremità libere della condotta e dei relativi 
piatti di chiusura durante le prove, curando l'esecuzione di tali operazioni sì da non dare luogo a 
danneggiamenti della tubazione e di altri manufatti.  

 

Disinfezione della condotta  

Per ogni tratto collocato, e comunque per lunghezza non superiore di norma a 500 m, debbono 
essere posti 20 kg di grassello di calce nell'interno della condotta per la sua disinfezione. 

L'acqua di calce sarà scaricata durante i lavaggi.  

La Direzione dei Lavori potrà prescrivere altro sistema di disinfezione. 

L'immissione del grassello o l'adozione di altri sistemi di disinfezione dovranno essere ripetuti tutte 
le volte che debbano rinnovarsi le prove delle condutture.  

 

Riempimento della condotta  

Si riempirà la condotta con acqua immessa preferibilmente dall'estremità a quota più bassa del 
tronco, per assicurare il suo regolare deflusso e per la fuoriuscita dell'aria dall'estremità alta; il 
riempimento sarà sempre fatto molto lentamente per assicurare la completa evacuazione dell'aria . 

Il piatto di chiusura del raccordo sull'estremità alta deve essere forato nel punto più alto 
corrispondente alla sezione interna del tubo e munito di rubinetto di spurgo d'aria.  

In modo analogo occorre assicurare lo spurgo dell'aria in eventuali punti di colmo (sfiati) intermedi 
della tratta da provare e, in alcuni casi, in corrispondenza delle variazioni di diametro. L'immissione 
dell'acqua deve essere fatta ad una discreta pressione (2-3 bar almeno) collegando la condotta alla 
rete già in esercizio; nel caso di condotte di adduzione esterne si può prelevare l'acqua dai tronchi già 
collaudati o da vasche, pozzi, corsi d'acqua, mediante pompe munite di valvola di fondo. Nella fase di 
riempimento occorre tenere completamente aperti i rubinetti di sfiato.  

Si lascerà fuoriuscire l'acqua dai rubinetti per il tempo necessario affinchè all'interno della condotta 
non vi siano residue sacche d'aria (le quali renderebbero praticamente impossibile la messa in 
pressione).  

In caso di necessità possono realizzarsi punti di sfiato mediante foratura della condotta in 
corrispondenza della generatrice superiore e posa in opera di "staffe a collare".  

 

Collocazione della pompa e messa in pressione  
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Ad avvenuto riempimento della condotta saranno lasciati aperti per un certo tempo gli sfiati per 
consentire l'uscita di ogni residuo d'aria e sarà poi disposta, preferibilmente nel punto più basso di 
essa, la pompa di prova a pistone o a diaframma (del tipo manuale o a motore) munita del relativo 
manometro registratore ufficialmente tarato. La pompa, se posta nel punto di immissione principale 
(collegamento alla rete, ecc.), va collegata mediante apposita diramazione e relative valvole di 
intercettazione, allo scopo di poter effettuare ulteriori riempimenti della condotta senza perdite di 
tempo per disconnessioni temporanee. 

Agendo sulla leva della pompa (o sull'accensione del motore) si metterà la condotta in carico fino 
ad ottenere la pressione di prova stabilita, che sarà raggiunta gradualmente, in ragione di non più di 1 
bar al minuto primo.  

Specie nel periodo estivo e per le condotte sottoposte ai raggi solari nelle ore più calde della 
giornata, si controllerà il manometro, scaricando se necessario con l'apposita valvola della pompa 
l'eventuale aumento di pressione oltre i valori stabiliti.  

Dopo il raggiungimento della pressione richiesta, verrà ispezionata la condotta per accertare che 
non vi siano in atto spostamenti dei puntelli o degli ancoraggi in corrispondenza dei punti caratteristici 
della condotta.  

 

Le due prove  

La prova idraulica della condotta consisterà di due prove, una a giunti scoperti a condotta 
seminterrata e l'altra a cavo semichiuso, che saranno eseguite ad una pressione pari a 1,5-2 volte la 
pressione di esercizio.  

Alle prove la Direzione dei Lavori potrà richiedere l'assistenza della ditta fornitrice dei tubi.  

Durante il periodo nel quale la condotta sarà sottoposta alla prima prova, la Direzione dei Lavori, in 
contraddittorio con l'Appaltatore, eseguirà la visita accurata di tutti i giunti che, all'inizio della prova, 
debbono risultare puliti e perfettamente asciutti.  

Il buon esito della prima prova sarà dimostrato dai concordi risultati dell'esame dei giunti e dal 
grafico del manometro registratore; non potrà perciò accettarsi una prova in base alle sole indicazioni, 
ancorchè positive, del manometro registratore, senza che sia stata effettuata la completa ispezione di 
tutti i giunti.  

Qualora la prima prova non abbia dato risultati conformi alle prescrizioni relative ai singoli tipi di 
tubi, essa dovrà essere ripetuta.  

Dopo il risultato favorevole della prima prova, si procederà alla seconda prova a cavo semichiuso, 
il cui buon esito risulterà dal grafico del manometro registratore.  

Se questa seconda prova non darà risultati conformi alle prescrizioni relative ai singoli tipi di tubo, il 
cavo dovrà essere riaperto, i giunti revisionati o rifatti e il rinterro rinnovato. La prova verrà quindi 
ripetuta con le stesse modalità di cui sopra.  

La sostituzione dei tubi che risultassero rotti o si rompessero durante le prove è a totale carico 
dell'Appaltatore, sia per quanto riguarda la fornitura del materiale che per la manodopera e 
l'attrezzatura occorrenti.  

Dopo il risultato favorevole della 1° e 2° prova, per le quali la Direzione dei Lavori redigerà "verbale 
di prova idraulica", verrà completato il rinterro.  
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Art. 11.4 

RINTERRO  

 

Rinfianco e rinterro parziale (cavallottamento)  

Al termine delle operazioni di giunzione relative a ciascun tratto di condotta ed eseguiti gli 
ancoraggi, si procederà di norma al rinfianco ed al rinterro parziale dei tubi - per circa 2/3 della 
lunghezza di ogni tubo, con un cumulo di terra (cavallotto) - sino a raggiungere un opportuno spessore 
sulla generatrice superiore, lasciando completamente scoperti i giunti. 

Modalità particolari dovranno essere seguite nel caso di pericolo di galleggiamento dei tubi o in tutti 
quei casi in cui lo richieda la stabilità dei cavi.  

Il rinterro verrà effettuato con materiale proveniente dagli scavi, selezionato (privo di sassi, radici, 
corpi estranei, almeno fino a circa 30 cm sopra la generatrice superiore del tubo) o, se non idoneo, 
con materiale proveniente da cava di prestito, con le precauzioni di cui al paragrafo "Posa della 

Tubazione" su sfilamento tubi.  

Il materiale dovrà essere disposto nella trincea in modo uniforme, in strati di spessore 20-30 cm, 
abbondantemente innaffiato e accuratamente costipato sotto e lateralmente al tubo, per ottenere un 
buon appoggio esente da vuoti e per impedire i cedimenti e gli spostamenti laterali. Per i tubi di 
grande diametro di tipo flessibile, dovrà essere effettuato in forma sistematica il controllo dello stato di 
compattazione raggiunto dal materiale di rinterro, secondo le prescrizioni della Direzione dei Lavori. 

Ove occorra, il rinfianco potrà essere eseguito in conglomerato cementizio magro.  

Saranno in ogni caso osservate le normative UNI nonché le indicazioni del costruttore del tubo.  

 

Rinterro a semichiusura del cavo  

Eseguita la prima prova a giunti scoperti si procederà al rinterro dei tratti di condotta ancora 
scoperti, con le modalità ed i materiali stabiliti nel precedente punto, ed al rinterro completo di tutta la 
condotta del tronco sino a circa 80 cm sulla generatrice superiore della tubazione, impiegando 
materiali idonei disposti per strati successivi, spianati ed accuratamente compattati dopo avere 
eliminato le pietre di maggiori dimensioni.   

 

Rinterro definitivo  

Eseguita la prova idraulica si completerà il rinterro con le modalità ed i materiali stabiliti nel 
precedente punto.  

A rinterro ultimato, nei tronchi fuori strada verranno effettuati gli opportuni ricarichi atti a consentire 
il ripristino del livello del piano di campagna - quale dovrà risultare all'atto del collaudo - dopo il 
naturale assestamento del rinterro.  
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Nei tronchi sotto strada si avrà cura di costipare il rinterro, procedendo alle necessarie innaffiature 
fino al livello del piano di posa della massicciata stradale, raggiungendo un grado di compattazione e 
di assestamento del rinterro tale per cui, una volta che sia stato effettuato il ripristino della struttura 
stradale, il piano di calpestio di questa non subisca col tempo e per effetto del traffico anche "pesante" 
alcuna modifica rispetto all'assetto altimetrico preesistente alle operazioni di posa. Nel caso in cui 
dovessero verificarsi cedimenti, l'Appaltatore, a sua cura e spese, dovrà procedere alle opportune ed 
ulteriori opere di compattazione ed al ripristino della struttura stradale (massicciata, binder, strato di 
usura), fino all'ottenimento della condizione di stabilità.  

 

 

 

  



pag.142 

 

INDICE 

LAVORI EDILI 

 

 

1) Oggetto dell'Appalto - Prezzo - Descrizione delle Opere .......................... pag. 3 

"  1) Oggetto dell'Appalto .............................................................................. pag. 3 

2) Qualità dei Materiali e dei Componenti ..................................................... pag. 9 

"  1) Norme Generali ..................................................................................... pag. 9 

"  2) Acqua, Calci, Cementi ed Agglomerati Cementizi ................................. pag. 9 

"  3) Materiali Inerti per Conglomerati Cementizi e per Malte ....................... pag. 10 

"  4) Elementi di Laterizio e Calcestruzzo ..................................................... pag. 10 

"  5) Materiali e Prodotti per Uso Strutturale ................................................. pag. 11 

"    1) Calcestruzzo per Usi Strutturali, Armato e non, Normale e 
Precompresso .............................................................................................. pag. 11 

"    2) Acciaio................................................................................................. pag. 12 

"  6) Prodotti a Base di Legno ....................................................................... pag. 13 

"  7) Prodotti di Pietre Naturali o Ricostruite ................................................. pag. 14 

"  8) Prodotti per Pavimentazione ................................................................. pag. 16 

"  9) Prodotti per Impermeabilizzazione e per Coperture Piane .................... pag. 20 

"  10) Prodotti di Vetro (Lastre, Profilati ad U e Vetri Pressati ....................... pag. 23 

"  11) Prodotti Diversi (Sigillanti, Adesivi, Geotessili) .................................... pag. 24 

"  12) Infissi ................................................................................................... pag. 25 

"  13) Prodotti per Rivestimenti Interni ed Esterni ......................................... pag. 30 

"  14) Prodotti per Isolamento Termico ......................................................... pag. 32 

"  15) Prodotti per Pareti Esterne e Partizioni Interne ................................... pag. 34 

"  16) Prodotti per Assorbimento Acustico .................................................... pag. 35 

"  17) Prodotti per Isolamento Acustico ......................................................... pag. 37 



pag.143 

3) Modo di Esecuzione di ogni Categoria di Lavoro ..................................... pag. 38 

"  1) Scavi in Genere ..................................................................................... pag. 38 

"  2) Scavi di Sbancamento .......................................................................... pag. 38 

"  3) Scavi di Fondazione od in Trincea ........................................................ pag. 38 

"  4) Rilevati e Rinterri ................................................................................... pag. 39 

"  5) Opere e Strutture di Muratura ............................................................... pag. 40 

"    1) Generalità ............................................................................................ pag. 40 

"    2) Malte per Murature .............................................................................. pag. 40 

"    3) Murature in Genere: Criteri Generali per l'Esecuzione ........................ pag. 40 

"  6) Costruzioni di Altri Materiali ................................................................... pag. 42 

"  7) Esecuzione di Coperture Continue (Piane) ........................................... pag. 42 

"  8) Esecuzione di Coperture Discontinue (a Falda) .................................... pag. 44 

"  9) Sistemi di Rivestimenti Interni ed Esterni .............................................. pag. 46 

"    1) Sistemi Realizzati con Prodotti Rigidi .................................................. pag. 46 

"    2) Sistemi Realizzati con Prodotti Flessibili ............................................. pag. 47 

"    3) Sistemi Realizzati con Prodotti Fluidi .................................................. pag. 47 

"    4) Norme Esecutive per il Direttore dei Lavori ......................................... pag. 48 

"  10) Opere di Impermeabilizzazione ........................................................... pag. 48 

"  11) Opere di Vetrazione e Serramentistica ............................................... pag. 49 

"  12) Opere da Lattoniere ............................................................................ pag. 51 

"  13) Opere di Tinteggiatura, Verniciatura e Coloritura ................................ pag. 51 

"  14) Opere da Stuccatore ........................................................................... pag. 54 

"  15) Opere da Tappezziere ........................................................................ pag. 55 

"  16) Opere di Rivestimenti Plastici Continui ............................................... pag. 55 

"  17) Esecuzione delle Pareti Esterne e Partizioni Interne ........................... pag. 55 

"  18) Esecuzioni delle Pavimentazioni ......................................................... pag. 57 

"  19) Demolizioni e Rimozioni ...................................................................... pag. 59 



pag.144 

4) Materiale Agrario e Vegetale .................................................................... pag. 59 

"  1) Preparazione Agraria del Terreno ......................................................... pag. 61 

"  2) Substrato di Coltivazione....................................................................... pag. 62 

"  3) Concimi Minerali ed Organici ................................................................ pag. 62 

"  4) Ammendanti e Correttivi ........................................................................ pag. 62 

"  5) Pacciamatura ........................................................................................ pag. 63 

"  6) Fitofarmaci e Diserbanti ........................................................................ pag. 63 

"  7) Ancoraggi .............................................................................................. pag. 63 

"  8) Acqua di Irrigazione .............................................................................. pag. 63 

"  9) Materiali e Componenti per l'Irrigazione ................................................ pag. 64 

"  10) Materiali per Reti di Drenaggio ............................................................ pag. 64 

"  11) Tubo Corrugato Flessibile ................................................................... pag. 64 

"  12) Trasporto del Materiale Vegetale ........................................................ pag. 64 

"  13) Sementi ............................................................................................... pag. 65 

"  14) Piante .................................................................................................. pag. 65 

"  15) Alberi ................................................................................................... pag. 65 

"  16) Piante Esemplari ................................................................................. pag. 66 

"  17) Piante Tappezzanti ............................................................................. pag. 66 

"  18) Talee ................................................................................................... pag. 66 

"  19) Arbusti e Cespugli ............................................................................... pag. 67 

"  20) Erbacee Perenni ed Annuali - Piante Bulbose, Tuberose e 
Rizomatose ................................................................................................... pag. 67 

"  21) Tappeti Erbosi in Zolle e Strisce .......................................................... pag. 68 

5)  Preparazione Agraria del Terreno ........................................................... pag. 68 

"  1) Prescrizioni Generali ............................................................................. pag. 68 

"  2) Lavorazione del Suolo ........................................................................... pag. 69 

"  3) Correzione, Emendamento e Concimazione di Base del Terreno; 
Impiego di Torba e Fitofarmaci ..................................................................... pag. 69 



pag.145 

"  4) Drenaggi, Livellamenti e Impianti Tecnici .............................................. pag. 70 

"  5) Tracciamenti e Picchettature ................................................................. pag. 70 

"  6) Preparazione delle Buche, Fossi e Aiuole ............................................. pag. 71 

"  7) Apporto di Terra Vegetale ..................................................................... pag. 71 

6) Messa a Dimora delle Piante .................................................................... pag. 71 

"  1) Messa a Dimora delle Piante ................................................................ pag. 71 

"  2) Alberi ed Arbusti Sempreverdi  .............................................................. pag. 72 

"  3) Piante Tappezzanti, Erbacee, Piante Rampicanti, Sarmentose e 
Ricadenti ....................................................................................................... pag. 73 

"  4) Piante Acquatiche e Palustri ................................................................. pag. 73 

7) Realizzazione di Prati ............................................................................... pag. 73 

"  1) Preparazione del Terreno per i Prati ..................................................... pag. 73 

"  2) Formazione dei Prati ............................................................................. pag. 73 

"  3) Formazione di Prati su Suoli Nudi (Privi di Terra di Coltivo) .................. pag. 74 

"  4) Manutenzioni dei Manti Erbosi .............................................................. pag. 74 

"  5) Ripristino del Prato in Punti Difettosi ..................................................... pag. 75 

"  6) Protezione di Piante Erbacee e del Prato.............................................. pag. 75 

8) Attrezzature per aree da gioco ................................................................. pag. 75 

"  1) Generalità .............................................................................................. pag. 75 

"  2) Requisiti e prestazioni ........................................................................... pag. 75 

"  3) Superfici antitrauma .............................................................................. pag. 76 

9) Manutenzione Ordinaria ........................................................................... pag. 77 

"  1) Interventi di Manutenzione Ordinaria e Straordinaria sulle Piante e 
Arbusti; Spollonature, Potature, Abbattimenti e Lievo Ceppaie .................... pag. 77 

"  2) Decespugliamento, Diradamento e Estirpazione del Sottobosco in 
Aree Incolte da Destinare a Verde Pubblico ................................................. pag. 78 

"  3) Manutenzione Siepi ed Arbusti .............................................................. pag. 78 

"  4) Manutenzione di Aiuole Fiorite Munite di Piantine da Fiore o Fornite 
di Cespugli Fioriti o Sempreverdi .................................................................. pag. 79 



pag.146 

"  5) Lavori di Raschiatura delle Erbacce ...................................................... pag. 79 

"  6) Trattamenti di Disinfezione e Disinfestazione........................................ pag. 79 

"  7) Trattamenti con Diserbanti .................................................................... pag. 79 

"  8) Manutenzione Panchine - Giochi e Recinzioni ...................................... pag. 80 

"  9) Mantenimento Uccelli ed Animali Acquatici ........................................... pag. 80 

10) Tubazioni ................................................................................................ pag. 81 

"  1) Tubazioni in Genere .............................................................................. pag. 81 

"  2) Tubazioni in Cemento Armato senza Lamierino (Acquedotti) ............... pag. 83 

"  3) Tubazioni in PVC Rigido non Plastificato (Acquedotti e Fognature) ...... pag. 84 

"  4) Tubazioni in PEAD (Acquedotti e Fognature)........................................ pag. 84 

11) Costruzione delle Condotte in Genere.................................................... pag. 86 

"  1) Movimentazione e Posa delle Tubazioni ............................................... pag. 86 

"    1) Generalità ............................................................................................ pag. 86 

"    2) Movimentazione delle Tubazioni ......................................................... pag. 86 

"    3) Scavo per la Tubazione....................................................................... pag. 87 

"    4) Posa della Tubazione .......................................................................... pag. 87 

"  2) Attraversamenti e Parallelismi ............................................................... pag. 90 

"  3) Prova Idraulica della Condotta .............................................................. pag. 91 

"  4) Rinterro ................................................................................................. pag. 93 

 


